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Staio della Sicilia pria che Timoleontc arri- 
vasse — Iceta assedia Dionigi — Si impadro- 
nisce di Siracusa fuorché dell’ Isola — Fa aper- • 

ta alleanza con i Cartaginesi. 

\ 
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Ìuc città abbattute dalle passate guerre. Molte do- 
minate da Tiranni. Siracusa dopo morto Dione 
lacerata da fazioni, governata da usurpatori venuta 
era alla fine sotto Dionigi che ritornato al paterno 
impero , che vieppiù irritato da dieci anni di esi- 
lio regnava superbo con crudele mano di ferro. 

' I Siracusani oppressi raancavan di forze, e di capi. 
Solo Iceta che agognava in segreto la signorìa della 
patria raccolto avea a Leontini, dove comandava 
un esercito per discacciare con esso il Tiranno. 
Non migliore, nè più valoroso degli altri ma egli 
soltanto in quei tempi di angustie capace a ten- 
fcu’e così grave impresa fu dai suoi concittadini 
eletto comandante. Seguì volentieri un invito che 
lo guidava al suo occulto disegno , e cei-cù segi’e- 
lamente T amicizia dei Cartaginesi. L’ ambiziosa 
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repubblica affricana prevedendo la forte guerra pas- 
sar fece presso di noi una formidabile armata. Cen- 
tocinquanta navi lunghe, cinquanta mila di fante- 
ria, trecento carri, più di due mila carrette, im- 
mensa quantità di dardi di ogni sorte, e di altre 
armi, di macchine per espugnare, di frumento, e 
di ogni altra cosa necessaria allo esercito. Operavasi 
in doppio pensiere. Iceta combatteva il Tiranno 
per acquistare la Tirannide , i Cartaginesi ajuta- 
vano Iceta per acquistare la Sicilia. 

La nemica armata al primo arrivo assalì En- 
tella. Devastate le campagne attorno pose l’assedio 
alla città piena di Campani. Gli abitanti chiusi 
entro le mura chiesero soccorso ai popoli nemici 
dei Cartaginesi. Nessuno volle darlo. I soli Gale- 
oni mandarono mille di grave armatura. I Carta- 
ginesi andaron ad incontrarli, li circondarono , e 
li tagliarono tutti a pezzi. I Campani di Etna era- 
no sul punto di mandarne, ma la nuova della stra- 
ge dei Galeriiii li persuase a non prender per al- 
lora parte alla guerra. 

Fra nemici, e fra traditori fu a quel tempo che 
gli afllitti Siracusani invocarono in ajuto Corinto 
antica madre di Siracusa. Iceta non vi si oppose; 
era sicuro che i Corinti a cagione dei tumulti che 
travagliava!! la Grecia nulla fatto avrebbero a tal 
riguardo ; sp<^dì j>ei-sone per accertarsene. Mosse 
intanto il suo esercito da Leoutini , e venendo al- 
l’assedio di Siracusa pose gli accampamenti allo 
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Olimpico munendoli di fossa, e di vallo. Era già 
di molto durato quando mancando di viveri ritor- 
nar volle a Leontini. Dionigi sortì per inseguirlo, 
e provocando la retroguardia strinse Iceta a rivol- 
tarsi, e venire a battaglia. Fu essa forte, e Iceta 
vittorioso gli ammazzò tre mila combattenti a sol- 
do , e seguì con tanto empito i fuggitivi die entrò 
con essi in Siracusa, e s’impadronì di essa fuorché 
dell’ Isola. 

Un così felice evento animò a tal segno le belle 
speranze del comandante siracusano che mostrossi 
apertamente alleato ai Cartaginesi non temendo più 
che mancata gli fosse la Tirannide alla quale aspi- 
rava. I Corinti disturbar gliene potevano soltanto 
il possesso. Mandò loro lettere. Dicea in esse che 
il loro ajuto non era più necessario. La lentezza 
dei Siciliani lo avea costretto a cercar la società 
dei Cartaginesi. Venuti con gi’andi eserciti essi ba- 
stavano alla difesa , ed erano disposti ad impedire 
che navi greche approdassero in Sicilia. Il disegno 
del vile traditor della patria fu compreso abba- 
stanza. Le lettere affrettarono la spedizione. 

Era l’anno quarto della olimpiade cviii quando 
Timoleonte jiartì dalla città nemica degli oppres- 
sori dei popoli, dalla generosa Corinto. I Siciliani 
lo aspettavano a braccia aperte ; esso romper do- 
vea le catene dei Barbari, e dei Tiranni, e ricon- 
durre sul suolo sacro di Cerere la pace , e la li- 
bertà. Giammai il cielo non parve mostrare agli 
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nomini più chiari segni del suo favore. Le sacer- 
dotesse di Pj-oserpina sognarono che la Dea con 
la madre navigavano con Timòlconte in Sicilia. 
I Corinti messa in ordine la più bella delle loro 
galee la nominarono nella spedizione la galea sa- 
cra di Cerere, e di Proserpina. Lo stesso Timo- 
Iconte andato in Delfo a sacrificare ad Apolline 
nel tempio una benda con ricami di corone, c di 
trofei staccossi dal mezzo dei doni offèrti, c venne 
sul di lui capo. La flotta solcando il mare Jonio 
con prospero vento una face ardente come la fiamma 
che s'innalza sull’ ara per tutte le notti apparendo 
nel cielo come per segnare la via , precedendola 
la accompagnò sino alle spiagge di Italia dove an- 
dò a percuotere la terra come un folgore. Gl’In- 
dovini videro in essa la presenza delle Dee. 

Parti con quattro galee piene di uomini ; avea 
sellecenlo soldati forastieri ; e con tre navi leg- 
gieri;; nel passaggio vi si unirono due navi di Leu- 
cade, e una di Corcira. A Metaponto dove giunse 
venne su di una nave un ambasciadore cartagi- 
nese ; esso lo avvertì a non cominciar la guerra, 
e a non passare in Sicilia. ^la trovò pure messi 
dei Reggini che lo chiamavano offèrendogli la loro 
società contro i Barbari. Timoleonte vi passò pre- 
sto, e prima che l’armata nemica padrona di quei 
mari venisse ad imjiediiio. A Reggio prese posto 
nel Pollo poco lungi dalla città. Il suo arrivo colà 
avvenne tre giorni dopo che leda presa uvea Si- 
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racusa , e che circondandola di muro , e di fossa 
assediato tenea nell’Isola Dionigi la sola parte che 
rimasta gli era. D’accordo con Iccta nel dividersi 
la Sicilia i Cartaginesi spedirono venti navi a Reg- 
gio. Gli ambasciadori su di esse dissero = Timo- 
leontc la guerra è finita. Il bene comune richiede 
di unirti solo ad Iceta rimandando le navi in Gre- 
cia. I Cartaginesi si opporranno ostinatamente a 
chiunque vorrà passare nell’ Isola = I magnani- 
mi Corinti addolorati per tal discorso piansero sulla 
triste sorte degli sventurati Siciliani divenuti preda 
di tradimento ad Iceta, e mercede di Tirannide ai 
Barbari. Timoleonte rispose con fermezza = Ubbi- 
dirò. ]NIa il trattato è giusto che si stabilisca alla 
presenza di tutto il popolo di Reggio città amica 
dell’ uno , e dell’ altro esercito ; esso testimonierà 
sulla mia condotta presso la mia Repubblica = Il 
parlamento fu convocato. I Reggini per favorire 
Io stratagemma del Generalo corintio tirarono a 
lungo il discorrere. I Cartaginesi sulla promessa 
di partire vcgliaron poco sopra i Corinti. Nove 
navi passaron fra essi senza che se ne avvedessero. 
Timoleonte avvisato della loro segreta sortila, non 
avendo dato alcun sospe'tlo di fuga passò in mezzo 
alle brigate, scese al mare, salì la nave lasciatagli 
dai suoi, e raggiungendoli navigò in Sicilia. I Car- 
taginesi ingannati lo inseguirono, ma egli era già 
mollo in avanti , e già facevasi notte. 1 Reggini 
ridevano su di essi. 
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Arrivo di Tìmoleonte — Opinione dei Siciliani 

su di esso — Rompe Iceta in Adrano —En- 
tra in Siracusa. 

Timolcontc approdò a Tauromenio dove era 
principe il virtuoso Andromaco che sollecitato pu- 
re avca la sua venuta. Lo accolse , e persuase i 
suoi ad accompagnare lo eroe che liberai» dovea 
la Sicilia dai Tiranni. In questo tempo arrivò so- 
pra una nave un messo cartaginese , e minacciò 
fortemente Andromaco ; se non cacciava i Corinti 
la città sarebbe messa sossopra , ciò che significò 
con rivoltar cosi la mano. Andromaco lo consigliò 
a partir subito se non voleva rovesciata la nave , 
facendogli lo stesso segno della mano. 

Iceta alla nuòva dell’arrivo di Timoleonte chia- 
mò a Siracusa molte navi cartaginesi , che occu- 
parono il Porto. Fu allora che i Siracusani, e i 
Siciliani disperarono delle loro cose. Il Porto in 
mano dei Barbari. La città di Iceta. L’Isola di 
Dionigi. Le loro speranze sopra Timoleonte erano 
quasi svanite. Giunto a Tauromenio lungi da Si- 
racusa con mille soldati e la sola vettovaglia per 
essi, nulla ottener poteva. I loro tmimi smarriti 
vedevan sospette anche le sue promesse ; parago- 
nar facevano l’ illustre comandante allo ateniese Cal- 
lippo, e allo spartano Farace che venuti promet- 
tendo la libertà la avevano poscia perfidamente tra- 
dita. I Corinti furono allora rifiutati da tutte le 
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città. 1 soli Adraniti combattuti da partiti, e ve- 
nuti ad aperta contesa parte di essi chiamò Iceta, 
e i Cartaginesi , e parte Timoleonte. Adrano era 
picciola ' città al piede dell’Etna presso al tempio 
del Dio Adrano di sommo onore in Sitilia, a cir- 
ca 4o miglia da Tauromenio , e a 6o àa Sira- 
cusa. 

Iceta vi venne con cinque mila soldati. Tirao- 
leoiite partì da Tauromenio con mille, e dugento. 
Fece poco cammino il primo giorno. L’altro giorno 
passando per luoghi alpestri , e diilìcili quali sono 
le falde dell’Etna ingombrate da nere lave vei-so 
la sera intese che Iceta erasi avvicinato alla città, 
e piantati avea gli alloggiamenti. Mentre i capi- 
tani , e i capi di squadra volevano che i soldati 
si rinfrescassero e mangiassero, Timoleonte ordinò 
che si assalisse il nemico alla sprovvista, ed occu- 
pato a mangiare , e a riposarei dal cammino'. Po- 
sto alla loro testa si avanzò il primo , e lo rag- 
giunse dopo quattro miglia. Fu così grande l’im- 
peto con il quale cadde su di esso che Iceta prese 
la fuga avendo perduto trecento morti, e seicento 
prigionieri , e tutti gli alloggiamenti. Gli Adra- 
niti aprirono le Porte al vincitore. Avevano essi 
in tempo del combattimento veduto aprirsi da se 
stesse le porte del tempio, e il loro Dio grondante 
il viso di sudore dimenar vigoroso la punta della 
sua lancia. Era allora al, suo fine l’anno quarto 
della olimpiade cvm. Timoleonte profittar volendo 
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elei vantaggi tlclla vittoria sforzò il passo della sua 
armata verso Siracusa, vi giunse prima dei fuggi- 
tivi , e si impadronì di una parte di essa. Lo spet- 
tacolo che presentò allora (quella città sarà sem- 
pre mai memorabile nella storia di essa. Dionigi 
avea l’Isola; Iccta Acradina , e la Nuova città; 
Tiinolcontc gli altri luoghi di Siracusa ; i Carta- 
ginesi il Gran Porlo con cento cinquantà tiircmi, 
e con cinquanta mila uomini di fanteria nel cc«i- 
torno. 

La prospera fortuna chiamò alla società di Ti- 
molconte varie città, e fra esse Tindari, Mamerco 
Tiranno di Catana uomo illustre in guerra, e p"a-, 
drone di forti schiere , e finalmente .rpolti Castelli 
desiderosi di acquistar la libertà. Ai’rivarono in- 
tanto dicci navi mandati dai Corinti cariche di ai- 
inati, e da loro stessi stipendiati. 

Gli affari della 'Sicilia cambiano aspetto — I Car- 
taginesi abbandonano Siracusa — Piene in po- 
. tere di Timoleonte — Dionigi si rende — E 
• ' mandato a Corinto. 

Le fatte società, e i rinforzi ricevuti incoraggia- 
rono i soldati di Timoleonte, e lo stesso Generale 
venne- in isperauza di felici successi. La rotta di 
Iceta ad Adrano fu il segnale di un cangiamento 
allo stalo delle cose in Sicilia. I Cartaginesi inti- 
moriti dai Corinti, c poco coutenti del Ipit) al- 
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leato, malgrado le grandi loro ferie tratte le navi 
dal Gran Porto ritiraronsi nei luoghi della Sicilia 
di loro dominio. Iccta si vide allora abbandonato, 
e ridotto con pochi. Siracusa guardala da pochis- 
simi cittadini venne in potere di Timolcontc. Mes- 
sene lasciò i Cartaginesi per unirsi ai Corinti. 

Prima di così felici avvenimenti Dionigi lasciato 
avea il suo posto. Dopo il fatto di Adrano il suo 
emulo Iccta era divenuto ai suoi occhi tanto dis- 
pregevole quanto rispettabile Timolconte. Prove- - 
dendo un infelice fine alla sua impresa, c non per- 
suaso come il suo padre che la Tirannide è il mi- ' / 
gliore ornamento del sepolcro si rese alla fine alle 
sagge insinuazioni di quel Generale, - Gli consegnò 
se e la Isola. I Corinti Euclide , e ^Telemaco fu- 
rono incaricati a penetrare con un distaccamento 
nella Fortezza ma poco a poco perchè i nemici 
nel Porto non se ne- accorgessero. Vi ritrovarono 
un gran numero di cavalli, molta quantità di armi, 
e ogni sorte di macchine. Vi era da poter andare 
un esercito di settamta mila. Vi restavano due mila • 
soldati. Portando seco il denaro , ed alcuni amici 
senza che Iceta se ne avvedesse il figlio del vec- 
chio Dionigi in viso rimesso lasciata l’Isola sopra 
un naviglio venne al piede di Timoleonte.. Abbor- 
rendo per naturi i Tiranni lo mandò ben tosto 
con una picciola nave, fe con pochi denari a Co- 
rinto. Erano cinquanta giorni da che egli arrivalo 
era in Sicilia, e correa l’anno primo della olim- 
piade cix. 


Digitized by Google 


Altra spedizioné da Corinto — Iceta assedia la 
Cittadella — Tenta assassinare Timoleonte. 
— Chiama mio\famente i Cartaginesi che pren- 
dono Siracusa fuorché la Cittadella. — È ri- 
presa dai Corinti — Vano stratagemma di An- 
none — / Cartaginesi figgono., e tornano in 
Affrica — Fuga di Iceta. 

Corinto alle liete nuove spedì due mila soldati 
di fanteria, e dugento cavalli che arrivarono a Tu- 
rio. Annone con la flotta batteva quel mare per 
impedire il loro passaggio. Ivi in quel tempo si 
resero utili agli abitanti; in guerra con i Bruzj 
tennero per essi in difesa la città , e da generosi 
ospiti loro indi la resero. 

Iceta non avvilito , ma tenace sempre nel suo 
impegno pose l’assedio alla Cittadella di Siracusa, 
ed impedì che fosse portato grano ai Corinti che 
la guardavano.' Dall’altra parte conoscendo che Ti- 
moleonte nessuna cura metteva a guardar la sua 
persona concepì il vile disegno di assassinarlo. Man- 
dò a tal uopo due soldati dei Barbari in Adrano 
dove egli trovavasi. Era già occupato a far sacri- 
fizj nel tempio ; e già i sicarj con sotto la veste 
i pugnali davano il segno del colpo fatale, quando 
uno di essi venne ferito, a morte nella testa da un 
uomo che andò a salvarsi sopra una alta pieti-a. 
Il rimasto sicario abbracciò l’altare , e chiese per- 
dono, e libertà di parlare. Disvelò la loro nera 
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commessione. L’omicida tratto dalia pietra iva gri- 
dando che non era colpevole ; egli ammazzato avea 
r uccisor di suo padre a Leontini , e additò colà 
molti in testimonio. Fu dai Corinti regalato di 
dieci mine per avere così salvato il loro Gene- 
rale. 

Iceta fallito il colpo chiamò nuovamente i Car- 
taginesi. Venne Magone con cento cinquanta navi, 
e s’ impadronì del Gran Porto , ed entrando nella 
città con sessanta mila soldati la ridusse in suo po- 
tere. Allora la prima volta i Siciliani vedendo i 
Barbari alloggiati nella grande Siracusa parve loro . 
che tutta la SicUia caduta fosse sotto il loro do- 
minio. I Corinti rimasero chiusi nella Cittadella. 
Mancando di viveri , e di speranze di averne da 
bravi Greci afiòllavansi di continuo alle mura per 
combattere il barbaro nemico. Timoleonle per prov- , 
vedervi sopra barchette da pescare trasportar facea 
grano da Catana ; per evitare le navi dei Cartagi- 
nesi passavano per dove l’ acqua era bassa , e ri- 
dotta a lagune. Iceta, e Magone che ciò conobbero 
opinarono che conveniva prender Catana. Posti i 
più valorosi soldati sulle navi uscirono dal Porto, 
ed abbandonarono Siracusa. Allora Neone corintio 
che guardava la Cittadella osservando che i rimasti 
alla guardia negligenti se ne stavano, ed oziosi, 
fece con i suoi una vigorosa sortita , tagliò parte 
in pezzi, e parte pose in fuga, e impadronendosi 
della mighore, e della più forte parte di Siracusa 
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clic era Acradina , la circondò di mura , la con- 
giunse alla CiUadclla, c vi pose le necessarie sen- 
tinelle. I due Generali furono avvisali dello av- 
venimento pria di essere a Catana , e ritornarono 
addolorati per aver perduto quello clic avevano , 
e jier non avere acquistato quello clic desidera- 
vano. 

I Corinti clic erano a Turio impacienti a più 
dimorare in quel luogo essendo stato il mare tra- 
vagliato per molti giorni vennero a Reggio per 
terra. Ivi aspettando 1’ opjxirtunità di ingannare la 
vigilanza di Annone per passare lo stretto , quel 
Generale dopo tanto tempo supponendo che i Co- 
rinti ritornati fossero in Grecia fece incoronare i 
marina], c vestire le navi di scudi greci, e di por- 
pora , c navigando con festa, c con voci di gioja 
a Siracusa fece sentire sotto la Cittadella che vinti 
avea i Corinti nel loro passaggio in Sicilia. JMeiilre 
spacciavansi ciaiicc cosi puerili i Corinti da Reg- 
gio vedendo il Canale sgombro di nemici passa- 
rono sopra picciolo barche da po.scare , e a mare 
così tranquillo che condussero seco a nuoto i ca- 
valli tenendoli per le briglie. Timolconle li accolse, 
prese con essi Messene, c si diresse a Siracusa non 
avendo che quattro mila combattenti. 

Le grandi forze dei. Cartaginesi , i molti mezzi 
che Iceta avea a sua disposizione, e il loro domi- 
nio del mare resa avevano, vacillante la nostra bella 
isola. Ma le Dee tutelari della Sicilia , dicevano i 
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Greci, assistevano Timoleonte, e la buona fortuna 
incatenata ai suoi talenti militari guidava i suoi 
passi ai più felici eventi. Magone in mezzo alle 
prosperità cominciò a temerlo ; i più funesti pre- 
sentimenti s’impadronirono talmente del suo spi- 
rito che abbandonandosi più ai timori crescenti che 
agli sj)edienti convenevoli ad un ottimo Generale 
tradì le speranze della sua patria, cd apri un abisso 
a se stesso. 

Un Corintio ad un soldato di Iceta pescando am- 
bedue anguille nelle paludi di Siracusa presso al 
mare da buoni amici particolari dicca = Bello è 
questo mare , grande è questa città , e voi Greci 
di questo mare ,« e di questa città ajutate i Bar- 
bari , i crudeli nemici degli uomini j>er ricevere 
i loro costumi, mentre che molte Sicilie esser do- 
vrebbero in difesa dei Greci ? Credete che con così 
formidabili eserciti venuti siano dalle colonne di 
Ercole , e dall’ Atlantico per mantenere Iceta nel 
suo dominio? Quello Iceta che mal conoscendo i 
suoi interessi , ha cacciato fuori i suoi maggiori , 
cd ha radunati tanti eserciti contro la patria ? Glo- 
ria ed onore acquistato avrebbe unenciosi a Timo- 
leonte , ed ai Corinti. = Questo discorso ripetuto 
nella armata suscitò tanto tumulto fra i soldati a 
paga che Magone fu in gran timore di essere tru- 
cidalo. Cf)nobbc allora il grave pericolo di dover 
guericggiare con Greci contro Greci , c malgrado 
le vive istanze c le preghiere di Iceta, egli fuggì, 
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c tornò in Affrica con tutta la sua annata. Timo- 
leonte, e i Corinti ritOTnati trovarono voto il Porto. 
Ridendo promisero per befiè premj a chi additava 
dove fuggito era Magone con tutta la sua grande 
armata. Cartagine augurava altro che una fuga 
vergognosa alla sua immensa impresa. La superba 
repubblica ne processò il Generale, e lo condannò 
a una turpe morte. Magone prevenne il colpo fa- 
tale ammazzandosi da se stesso ; fu messo in croce 
il cadavere. 

Iceta ostinato sempre a sfidare la sua avversa 
sorte occupava i luoghi i più forti attorno a Sira- 
cusa, e credevasi ivi inespugnabile. Timoleonte li- 
berò la città dalle di lui molestie con un piano 
che riuscigli a maraviglia. Tripartito T esercito 
dispose che egli con una parte che era dei più va- 
lorosi si avanzerebbe verso l’Anapo. Issia di Co- 
j-into con l’altra assalterebbe la città dalla parte di 
Acradina. Dinarco, e Demarato che condotto ave- 
vano le ultime truppe da Corinto salirebbero verso 
Epipoli. L’assalto darsi dovea contemporaneamente. 
Così avvenne, e il piano fu eseguito con tanta ener- 
gia che Iceti fu messo in fuga , e tutti i luoghi 
rimasero liberi. Rese più memorevole l’azione il 
non essere stato morto , nè ferito alcun Corintio. 
La fama portò rapida in pochi giorni la nuova 
della vittoria per tutta la Sicilia , e per l’ Italia. 
In Corinto che cerca vansi notizie dell’ arrivo delle 
ultime truppe , ebbero nello stesso giorno e quella 
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dell’ arrivo , e quella della segnalata vittoria ri- 
portata. ^ . 

Dione lasciato area ad ornamento di Siracusa 
la Cittadella, e tutti gli edificj ivi elevati dai re. 
Si sa che lugli rimproverato dai suoi emuli , e 
dai suoi nemici. Timolconte non volle imitarlo. 
Sentir fece per bando che permettevasi a chiunque 

10 andare a spiantar con ferro quanto in quel luo- 
go trovavasi ; egli innalzar dovea il Governo po- 
polare sulla distruzione di tutti i monumenti dei 
Tiramii. In poco tempo furono interamente abbat- 
tute la cittadella, le case, e le sepolture. Divenuto 

11 luogo una piazza vi eresse i Tribunali che ren- 
der dovevano la giustizia ai cittadini. 

Stato della Sicilia dopo che Siracusa fu inte- 
ramente libera — Siracusa si ripopola^ e rifio- 
risce. 

Siracusa era spopolata. Altri erano morti nelle 
guerre ; altri nei tumulti civili ; altri eransi allon- 
tanati dalla patria per i Tiranni. Nella piazza cre- 
sciuto eravi un bosco grande, e folto ;^i guardiani 
dei cavalU vi dormivano all’ombra ; l’erba pasceva 
abbondante gli animali. Tolte alcune poche, tutte 
le altre città della Sicilia erano popolate di cervi, 
e di porci selvatici. Si facea la caccia nella città, 
attorno alle mura, nei subborghi. Le volontà spa- 
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veutevoli dei Tiranni reso avevano odiose le città ; 
si fuggivano le piazze e i Tribunali. 

I Siiacusani di concerto con Timoleonte doman- 
darono una colonia ai Corinti; scrissero essere as- 
sai necessaria; facevansi a Cartagine grandi prepa- 
rativi di eserciti die passar dovevano in Sicilia 
alla ventura primavera. I Corinti fieri della loro 
gloria acquistata con la piu nobile generosità con 
trombetti fecero sentire nei sacri giuochi della ■ Gre- 
cia , e in tutte le grandi adunanze che da Sira- 
cusa era stato cacciato il Tiranno, e che la Tiran- 
nide era stata spenta. Gli esuli siracusani ritornar 
potevano liberamente alla loro patria; chiunque 
poteva andare in essa a stabibrsi. Allo stesso oggetto 
uiandaioiio messi in Asia, e nelle isole. Si diceva 
che recar polevansi a Corinto , che la Repubblica 
passar li facea poi salvi , e sicuri in Siracusa prov- 
vedendoli di navi , e di vettovaglia. Vennero po- 
chi , e si fecero nuove istanze per inviare gente 
da Corinto , e dalle altre parti della Grecia. Fi- 
nalmente furono dieci mila, e venendone non po- 
chi dalla Sicilia , e dalla Italia per opera di Ti- 
molconte il loro numero arrivò a sessanta mila. 
Divise la città ; vendette le case, e ne trasse mille 
talenti ; permise ai Siracusani ancor vivi di poter 
redimere le loro abitazioni ; servì il denaro per il 
popolo che ridotto era alla più grande miseria: Per 
averne foce vendita sino delle statue. Citavasi cia- 
scheduna di esse in Giudizio ; le si lacca il pro- 


Digilized by Google 



*7 

cesso come ad un uomo; condannata era posta in 
vendita. Per volere del popolo fu salvata la sola 
statua di Gelone ; area vinti ad Imera i Cartagi- 
nesi, e la sua memoria era sempre cara , ed ono- 
rata. Siracusa cominciò a rifiorire (i). 

Nuova guerra ai Tiranni — Lepline mandato 
nel Peloponneso — Governo popolare stabilito 
in Siracusa — Molte città rese Ubere ripren- 
dono le proprie leggi. 

Bisognava estinguere affatto i Tiranni nell’Isola. 
Timoleonte marciò verso Leontini dove Iceta crasi 
fortificato con numerosa truppa. Assalì prima la 
città Nuova , ma il grosso presidio difendendosi 
bene dalle mura levò l’assedio. Passò ad Engio 
dove comandava il Tiranno Leptine. Mentre con 
replicati forti assalti la combatteva Iceta da Leon- 
tini con tutto l’esercito, andò ad assaltare Siracusa ; 
dopo aver perduti molti soldati ritirossi subito a 
Leontini. Leptine preso di terrore alla fine si rese. 
Fu mandato nel Peloponneso per accrescere nella 
Grecia la scena dei Tiranni cacciati dalla Sicilia. 
Comandava anche ad Apollonia, onde questa città 
ed Engio rese libei-e ripresei'o le proprie leggi. 

La gente da guerra avvezza al soldo era amica 

(i) Diud. Plul. in Tim. 
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della guerra , e nemica della pace. Conveniva or- 
dinare la Repubblica, stabilire sulle leggi la libertà 
civile , prevenire i delitti con utili istituzioni , con 
la severa osservanza delle leggi , e con la prospe- 
rità dello Stato. Timoleonte applicossi a' così im- 
portante opera . ajutato da Cefalo, e da Dionisio 
dotti nelle 'leggi; Furono determinati , e disposti 
air ombra della giustizia i dritti dei privati con- 
tratti, e le altre disposizioni alla stessa materia re- 
lative. In tutto volle che si chiamasse a regnare 
l’antica uguaglianza. Istituì un sommo Magistrato 
che durava un anno detto Anfipolo di Giove Olim- 
pio dai Siracusani. CaUimene fu il primo. For- 
mava un sacerdozio il più ragguardevole. L’Anfi- 
polia si continuò per quasi trecento anni. Divenuta 
allora Romana la Sicilia parve assai vecchia , e si 
abbandonò (i). 

Mancando di denaro, e dovendo pagar l’esercito 
mandò i bravi comandanti Dinario, e Demarato 
con mille armati per fare scorrerie nelle provincie 
dell’Isola di dominio cartaginese. Riportarono grossi 
bottini che venduti all’asta diedero da poter pagare 
ai soldati’ quanto si dovea loro da lungo tempo. 
Poco dopo Timoleonte prese Entella espugnata già 


(i) AjU^t'ffoXoS minister,Jiimulus,sacerdos, Si trova presso 
Plutarco quest, grec. hl/-<l^\'ì(okqZ AtroXXoVOS. Diod.l.xri-, 
Cic. in Verr. l.ii. 
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fiai Cartaginesi, e la rese alla libertà. Vi ritrovò 
quindici cittadini ardenti fautori degli AfTricani, e 
li pose a morte. La sua nobile , e generosa con- 
dotta ridusse a liii tutte le città greche della Sici- 
lia. Le imitarono molte di quelle dei Siculi , e 
dei Sicani , e del dominio cartaginese desiderose 
come le altre di esser libere , e di vivere con le 
proprie leggi. 

I Cartaginesi mandano nuovi eserciti — Bat- 
taglia al Crimiso — Si mandano le piu -no- 
bili spoglie ai tempi di Siracusa^ e di Co- 
rinto — Spavento a Cartagine. 

I Cartaginesi attribuirono a colpa dei coman- 
danti, e dei presidiar] i progressi che Timoleonte 
fatti avea nelle terre della Repubblica. Stabilirono 
quindi di mandare nuovi eserciti, e nuovi coman- 
danti. Fecero leva dei migliori cittadini per la 
guerra, e di AfTricani, e con grosse somme ne pre- 
sero a soldo nella Spagna , nella Giallia , e nella 
Liguria., Ajiparecchiarono un gran numero di navi 
lunghe, e di carico, e quanto più potevasi delle 
altre cose necessarie. 

Era il primo anno della olimpiade ex , quando 
r armata cartaginese approdò a Lilibeo. La fante- 
ria con quella che avevano in Sicilia montava a 
settanta mila ; la cavalleria , i Carri , le carrette 
dicci mila ; dugento navi lunghe , e da carico , e 
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più di mille da trasportare cavalli, macchine, vi- 
veri, e ogni altra cosa bisognevole alla guerra. Sem- 
brò venuta non per fare battaglia, ma per cacciare 
tutti i Greci dalla Sicilia. Erano al comando Asdru- 
bale, e Bomilcare. Fu per i Siracusani oggetto di 
estremo spavento. 

Timoleonte facea in quel tempo la gueira ad 
Iceta. Conchiusc’ per allora la pace , ed ebbe da 
esso molti soldati in ajuto. Propose ai Siracusani 
di seguirlo contro i nemici ; di tante migliaja ap- 
pena tre mila vollero farlo. Vi uni egli quattro mila 
stranieri. Chiamati a parlamento e i Siracusani, e 
gli stranieri, e gli alleati che formavano la sua ar- 
mata, rammentò loro ciò di che trattavasi , animò 
il loro coraggio, li esortò a bene sperare,, ed essi 
ne furon così mossi che mostrarono il più vivo ar- 
dore per trovarsi presto con i nemici. Avendo de- 
terminato di aprire il teatro della guerra nelle con- 
trade cartaginesi, onde conservare le terre amiche, 
e dare il guasto a quelle dei nemici si pose in 
marcia con il suo esercito che era di dodici mila. 

Erano già nei confini degli Agrigentini quando 
l’ esercito si ville ripieno di tumulto , e di sedi- 
zione. Un coi to Trasio uomo ardito, e temerario, 
compagno scellerato dei Focosi nel sacco del tem- 
pio di Delfo gridava = Timoleonte è pazzo. Con 
cinque mila di fanteria, e con mille a cavallo ar- 
disce afii'ontare settanta mila , e quel che è più 
allontana i soldati di otto giornate da Siracusa. 
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1 fuggitivi non troveranno dove salvarsi , i morti 
resteranno insepolti. Ci conduce ad una certa morte 
non polendo pagare i soldi dei quali siamo credi- 
toa. Toi-niamo a Siracusa ; ivi li domanderemo 
a forti istanze. Abbandoniamo questa disperata spe- 
dizione = Piaceva ciò ai mercenarj , ma Tirao- 
leonte or con dolcezza , or con prudenza , or con 
generose promesse ottenne che il tumulto cessasse, 
e non trovaronsi che mille che seguir vollero Tra- 
sio. Scrisse in Siraqusa ai suoi amici che accoglies- 
~sero con grazia quei disertori, e che pagassero loro 
i stqiendj. Rivolto poi ai soldati disse loro = Bra- 
vi Greci, invitti Corinti, i Barbari in immenso nu- 
mero sono venuti a combatterci. Dimenticheremo 
la nostra gloria? Il nostro nome? Un Greco vince 
mille vili Barbari; ricordatevi di Gelone. La vit- 
toria ama il valore e non il numero. Oggi è afl;- 
data a noi la difesa del suolo sacro, della patria, 
e delle vite dei nostri figli , e dei nostri amici = 
I soldati ardevano allora più che mai di desiderio 
di vedersi avanti al nemico per attaccarlo. 

Dirizzandosi verso il Crimiso dove dicevasi che 
era il campo dei Cartaginesi nel salire il poggio 
che lo precede e dal quale potea esso vedersi in- 
contraronsi in alcuni muli carichi di appio che di 
esso facevansi i letti per le bestie. Parve ai .soldati 
un cattivo augurio poiché mcttevasi sulle sepolture, 
e cominciavano a rattristarsi. Timoleonte parlando 
disse = No ; è questa la corona della vittoria che 
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tla se stessa viene a noi. Nei giuochi istimici a 
Corinto corona il vincitore. Seguiamo i voleri della 
buona fortuna che ci arride. Orniamo di essa le 
nostre teste = Si coronò egli di appio , e fecero 
lo stesso i capitani, e in fine i soldati. Nello stesso 
tempo gl’indovini mostrarono volanti due aquile 
una con un serpe fra gli artigli, ^ e l’altra che met- 
teva orribili gridi. Riguardandolo , come un segno 
che dava il cielo , tutti si posero ad invocare gli 
Dei in loro ajuto. 

L’ anno avvicinavasi già al solstizio di state. Dal 
fiume elevata si era folta nebbia di vapori che in- 
gombrava tutta la pianura attorno ; essa impediva 
i nostri dal vedere il nemico. Non udivano che 
un strepito incerto , e confuso. Poiché furono sul- 
l’alto del poggio si fermarono per riposarsi, e de- 
posero gli scudi. Il giorno avanzandosi nella sua 
carriera il Sole diradò con il caldo raggio i vapori 
che innalzaronsi per offuscare le cime delle monta- 
gne , e disgombrare la pianura. Parve allora il 
Crimiso, ed iscoprironsi i Cartaginesi disposti a 
guadarlo. Disse allora Timoleonte = La sorte dei 
Cartaginesi è decisa. L’oracolo ha detto che chi 
accampasi in quel luogo morirà. Moriranno ; ve- 
dete che la tempesta li copre , e il vento soffia 
contro di essi = (i). Cominciando a passare anda- 


(i) Polien. Stratag. 1. r. 
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vano innanzi i caiTÌ a battaglia , ciò che recava 
non poca meraviglia ai Corinti. Seguivano indi 
dieci mila .di fanteria con scudi bianchi, e dallo 
splendore delle armi , e dal tardo loro camminare 
conobbero che erano Cartaginesi. Il resto dell’esercito 
passava con impeto, e con confusione. Timoleonte 
poiché vide che entrato era nell’acqua quel nume- 
'To con il quale poteva attaccarsi, mostrò ai soldati 
il disordine con cui la «falange valicava il fiume , 
e comandò a Demarato che con la cavalleria assal- 
tasse i passati ma pria che si disponessero in or- 
dine di battagba. Scese egli intanto dal poggio nella 
pianura, «e mettendo alcuni soldati a paga con Si- 
ciliani nell’ una , e nell’ altra ala dell’ esercito , ed 
esso restando nel mezzo circondato da Siracusani, 
e dai più forti merccnarj aspettava ciò che fatto 
avesse la cavalleria. Ma questa non poteva attac- 
care il nemico che nella fronte avea i carri a bat- 
taglia, e dopo che assabva per non essere rotta do- 
vea ritirarsi per di nuovo assalire. Allora Timo- 
leonte come preso da furore divino messo un grido 
terribile tale che mai in sua vita ne fece un si- 
mile per animare i soldati à seguirlo , preso Io 
scudo gettossi sopra i Cartaginesi nei lati scoverti 
dai carri. Al primo assalto si difesero valorosa- 
mente , e respinsero i coljji delle nostre lance con 
le loro corazze di ferro, con le celate di rame, e 
con i grandi loro scudi. Già veni vasi alle spade 
dove non ha- meno luogo l’ingegnò che la forza 
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del corpo quando nere nubi coprirono il cielo , e 
tolsero la luce del giorno. Tuoni orribili rumoreg- 
giando nel loro seno , e squarciandola con fragore 
spaventevole battevano strisce formidabili di mi- 
nacciante fuoco. ‘Venti furiosi che rombato ave- 
vano nell’alto discesero portando avanti densa neb- 
bia, pioggia dirotta , e grandine devastatrite. Essi 
spingevano tutto con ostinata furia contro le spalle 
<lei nostri, e quindi contro il viso, e gli occhi dei 
Cartaginesi. Spaventati, smarriti perchè non molto 
avvezzi a simili disastri non udivano più le voci 
dei loro comandanti confusi dal tuonare del cielo, 
dallo strepito delle 'armi battute dalla pioggia , e 
dalla gragnuola. Carichi di pesanti armi, e di vesti 
pieni di molta acqua non erano spediti a combat- 
tere , e cadendo nel fango non potevan più rile- 
varsi. Il Crimiso ingrossato coprì i contorni, e rese 
malagevole il passaggio. La piena del fiume essen- 
dosi fatta grossissima pose i Cartaginesi in gravis- 
simo travaglio. I Greci ruppero la vanguardia che 
era di quattrocento , e misero in fiiga la moltitu- 
dine dei Cartaginesi dei quali molti furono uccisi 
nella pianura , e moltissimi che volevan salvarsi 
verso il poggio lurono fatti a pezzi dalla nostra 
cavalleria leggiera. Molti- affogarono passando il 
fiume. Morirono dicci mila, e fra essi due mila, 
e cinquecento che formavan la coorte sacra dei 
Cartaginesi composta della prima nobiltà di Carta- 
gine dei più ricchi, c dei più r (.spettabili per no- 


Digitized Cooglc 



a5 

me , e per valore. Morirono tutti valorosamente 
combattendo. Benché molti prigionieri fossero stati 
profugati dai soldati , pure se ne trovarono cin- 
que mila. Furono presi dugCnlo carri, molte car- 
rette, e molti altri carriaggi, e gli alloggiamenti. 
Si presero mille corazze di bello , c artificioso la- 
voro, e dieci mila scudi. Lo spoglio durò tre gior- 
ni dopo i quali potè formarsi il trofeo. Pochi vivi 
spogliar dovevano moltissimi morti. Gli arnesi in 
oro, € in argento furono in tale quantità che i sol- 
dati non fecero alcun conto di quelli di rame e di 
ferro. Diverse ricche spoglie appese avanti alla 
tenda di Timoleonte formarono uno spettacolo no- 
bile, e grandioso. 

Con la nuova della vittoria Timoleonte mandò 
a Corinto le 2 oiù belle armi tolte ai nemici per es- 
sere appese nel tempio di Nettuno. In esse vi era 
scritto = 1 Corinti , e Timoleonte loro capitano 
hanno liberati i Greci di Sicilia dalle mai dei Car- 
taginesi , e offerti questi doni agli Dei = Alcuni 
splendidi scudi furono messi nei tempj di Siracusa. 
Così grandiosi monumenti nella magnanima Corinto 
non rammentavano come in altri luoghi di Grecia 
memorie dogliose di vinti Greci o di amiche na- 
zioni oppresse, ma di Barbari sconfitti. 

Mandò i soldati mercenarj a saccheggiare le terre 
dei Cartaginesi in Sicilia, ed egli rilornòr a Sira- 
cusa. Tosto arrivato ai mille disertóri, e fatti tra- 
ditori da Trasio ordinò che prima di tramontare 
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il Sole fossero fuori di «Siracusa e della Sicilia. 
Trasportati in Italia posero il sacco ad un picciolo 
paese marittimo dei Bruzj. Mal soffrendo ciò i 
Bruzj vi vennero con grande èsercito , presero il 
paese, e li tagliarono tutti a pezzi. Timoleonte di- 
vise poi quanto restava di spoglie nemiche ai sol- 
dati che più eransi distinti nella guerra. 

I scappati alla totale rotta a grande stento arri- 
varono a Lilibeo. Salirono le navi per passare in 
Afh’ica con orrore. Temevano che l’ira del cielo 
assoi’hir non li facesse dal mare di Libia. In Carta- 
gine si ebbe estremo dolore ; giammai eransi per- 
duti in battaglia tanti cittadini, essendo in uso di 
militare con soldati stranieri. Ma i Cartaginesi eb- 
bero un immenso spavento per Timoleonte, crede- 
vano che venisse per distruggerli interamente. Chia- 
marono quindi presto dall’esilio Giscone fratello di 
, Annone, uomo di molti talenti militari, e di ani- 
mo pronto , e forte e lo destinarono a coman- 
dante. Stabilirono che in avvenire gli eserciti tutti 
della Repubblica composti sarebbero di soldati stra- 
nieri mercenarj, e più di Greci; erano assai ricchi 
per poterli formare. I cittadini cartaginesi non sa- 
rebbero più esposti ai pericoli della guerra. Falso 
principio che rovinò sempre le loro imprese, men- 
tre Roma con i suoi cittadini divenne padrona del 
mondo. Decretarono di mandarsi deputati in Si- 
cilia per ottenere la pace. 
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Jl pirato Postumio messo a morte — Cinque mila 
mandati da Corinto si stabiliscono a Siracusa. 
— Icetàf e Mamerco chiamano di nuovo i Car- 
taginesi^ e viene, Giscone — Iceta rotto da Ti- 
moleonte in Calabria — Icetà preso vivo a 
Leontini., e ucciso — Mamerco rotto — Pace 
con i Cartaginesi — Jppone Tiranno di Mes- 
sene ucciso —Mamerco ucciso.' 

Postumio Tirreno da pirato infestava i nostri 
mari, e molto danno arrecava ai commercianti. Con 
nome di amico entrò nel porto di Siracusa. Ti- 
moleonte tolto ogni riguardo lo prese, e fu messo 
a morte. 

In quel tempo cinque mila furono mandati dai 
Corinti per essere ricevuti in Siracusa. Timoleonte 
li accolse amorevolmente, e dando loro abitazione 
nella città li riguardò con molto favore. 

I due Tiranni Iceta , e Mamerco fermi a voler 
rimanere nei loro impegni, e conoscendo bene che 
era loro necessario un forte ajuto spedirono messi 
a Cartagine per indurre la Repubblica a spedire 
in Sicilia nuovi eserciti con un esperto comandante; 
senza una forza vigorosa i Cartaginesi sarebbero 
ben tosto cacciali tutti dallTsola. Proclive sempre 
a farlo perchè ostinatamente dominata dalla ambi- 
zione di acquistare spedì Giscone con settanta navi, 
e truppe di Greci , il primo che avesse a soldo 
uomini della Grecia. Venuto a Messene dopo una 
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promessa congiura in quella città ammazzò quat> 
trecento soldati stranieri da Timoleonle mandati 
in ajuto. Fatta una imboscata a lera luogo dei 
Cartaginesi trucidarono i soldati a paga comandati 
da Eutimo di Leucade. Timoleonte li aveà assol- 
dati nel Peloponneso , ed erano quelli che preso 
avevano Delfo. Mamerco che era poeta consacran- 
do -agli Dei i presi scudi vi scrisse sopra = Que- 
sti scudi ricchi di oro , di ostro', di avorio , e di 
elettro , sono stati presi con i nostri semplici , e 
schietti = 

Timoleonte passato in Calabria , Iceta si diede 
a far guasto, e scorrerie nel territorio di Siracusa. 
Ardì anche ad andar con l’ esercito in Calabria , 
ed attaccar Timoleonte. Fu posto in fuga, ed ebbe 
morti mille soldati. 

Ritornando a Siracusa Timoleonte volle dar fine 
alle insolenze , ed alle inquietudini di Iceta. Si 
portò contro Leontini, e ben presto ebbe nelle mani 
vivo} Iceta insieme al suo figlio Eupolemo, e al 
suo comandante della cavalleria Eutimo. Padre, e 
figlio, furono condannati a morte come Tiranni , c 
traditori. Eutimo era buon comandante ; la sua col- 
pa maggiore era che allorquando la prima volta i 
Corinti vennero contro Leontini parlando al po- 
polo gli avea detto che non erano da temersi le 
donne corintie uscite dalle loro case ; fu egli an- 
che ucciso. Essendo poi a Siracusa furono a Ti- 
moleonte presentate la ..moglie, e le figlie di Iceta, 
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e dei suol parenti. Furono tutti posti a morte. 
Parve che il popolo siracusano con tante vittime 
placar volesse r ombra sdegnata del virtuoso Dione. 
Iceta amico, di quell’ insigne , e sventurato siracu- 
sano appena morto insultando barbaramente alla 
memoria del tradito amico avea fatto gettare vivi 
nel mare la inconsolabile vedova Areta , la sorella 
Aristomaca, e il figlio ancor fanciullo. Timoleonte 
che non yolle forse opporsi ai giusti i-iseutimenti 
del popolo irato accordò poi sepoltura al misero 
cadavere di Iceta. 

Rimaneva Mamerco Tiranno di Catana. Si por- 
tò per attaccarlo presso quella città ; egli venne ad 
incontrarlo al fiume Alabo, e fu rotto con la per- 
dita di più di due mila uomini nella più gran par- 
te aflricani che avuti avea in ajuto da Giscone. 

I Cartaginesi temendo allora che, Timoleonte an- 
dasse ad occupare i paesi al di là dell’ Alico , e 
mettesse così nel più grave pericolo il loro domi- 
nio in Sicilia .mandarono messi che con molte pre- 
ghiere implorarono da lui umilmente la pace. Ti- 
moleonte scrisse così il trattato = Si accorda la 
pace implorata. Tutte le città di greco nome della 
Sicilia saranno lasciate nella loro intera libertà. 11 
fiume Alico dividerà le due proviucie. 1 Caitagi- 
nesi non ajuteranno più in avvenire i Tiranni con- 
tro i Siracusani. Sarà data libera uscita con gli 
averi, 'e con le famiglie a cokffS che dalla provin- 
cia al di là del fiume ])assar volessero a Sira- 
cusa = 
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Una delle condizioni del trattato .tolse a Mamer» 
co qualunque speranza di ajuto da Cartagine. Passò 
in Italia per averlo dai Lucani. Al suo ritorno in 
Sicilia la stessa sua gente diede Catana a Timo- 
leonte. Per tale perdita fuggi a Messene che avea 
per Tiranno Ippone. Timoleontc assediò la città 
per mare, e per terra. Ippone volendo fuggire so- 
pra una nave fu preso dai Messeni che dai loro 
figli che ritornavano dalle scuole condur lo «fecero 
sul teatro dove dopo essere stato in mólti modi 
tormentato fu alla fine ucciso. Mamerco si rese 
sotto la condizione che Timoleonte non dovea ac- 
cusarlo quando egli era in Giudizio a Siracusa. 
Essendo nel teatro siracusano per essere giudicato 
cominciò a recitare un discorso che avea già molto 
prima composto, ma il tumulto suscitatosi nulla fa- 
cea sentire. Vedendo che il popolo non volea pla- 
carsi gettò' "il mantello , e si mise a correre per il 
teatro percuotendo del capo nelle panche per voler- , 
si ammazzare, ma non potè morire. Allora Timo- 
leonte tirandolo avanti gli disse = Non ti accuserò 
poiché lo promisi con giuramento, ma comande- 
rò che. fossi morto essendo giusto che colui che 
ha ingannati molti venisse una volta nello stesso 
modo ingannato = Ebbe la morte degli assassini di 
strada (i). 


(t) Fiutar, nel Timol. Foliea. Strat. 1. v. 
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/ Campani distrutti in Sicilia — Centuripe ed u4gi- 
ra liberate dai Tiranni — Le citta della Sicilia 
fatte libere sono unite a Siracusa in sociale 
confederazione — Un araldo pubblica per tutta 
la Grecia che si danno case e terre a tutti co- 
loro che volessero stabilirsi in Sicilia —Molte cit- 
tà s’ingrandiscono —Riforma. delle antiche leggi. 
Stato della Sicilia —Morte di -Timoleonte. 

I Campani presi a soldo in Italia servito aveva- 
no i Siciliani, e i Cartaginesi. Ma essi bene spesso 
sostenuto avevano i Tiranni. Tióaoleonte espugnò 
Etna città da essi abitata e li distrusse. Ciò fece 
tanto spavento a Nicodemo Tiranno della vicina 
Centuripe che fuggì dalla città. Timoleonte andan- 
do ad Agira strinse Apolloniade principe, e padro- 
ne di essa a lasciarne il comando. Gli abitanti resi 
così liberi ebbero accordata la cittadinanza siracu- 
sana. ' 

Estinti i Tiranni dell’Isola, tutte le città fatte li- 
bere furono unite a Siracusa in una sociale con- 
federazione ; piano del grande Gelone diretto ad 
apporre un valido ostacolo alle invasioni straniere. 
Un araldo scorrendo tutta la Grecia per ordine di 
Timoleonte fece sentire che il Senato, e il popolo 
siracusano davano case , c terre a tutti coloro che 
volessero stabilirsi a Siracusa, o in altri luoghi di 
Sicilia. Quelli che vennero furono come se prendes- 
sero possesso della loro eredità. Timoleonte divise 
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loro le terre a sorte come a coloni. Nella campagna 
di Siracusa non mai -data a sorte vi si destinarono 
sino a quarantamila coloni. Dicci mila rimasero in 
quella di Agira che era larghissima, e amenissima. 
I Lcontincsi furono trasportati a Siracusa. Fu accre- 
sciuta Camerina che pure crasi di molto popolala, 
Megelo, e Feristo Venendo da Elea accrebbero di 
popolo Agrigento, Gorgo venendo da Geo accrebbe 
Gela città ambedue saccheggiate già, e desolate dai 
Cartaginesi. 

Le anticlie leggi dei Siracusani furono rifomate 
venendo in ciò Timoleonte ajutato da Cefalo corin- 
tio uomo di molta prudenza , e assai stimato per 
la sua dottrina. Lasciarono stare quelle dettate al 
suo tempo da Diocle che rigardavano i contratti 
privati , e i testamenti. Ma corressero quelle rela- 
tive al governo, ed alla amministrazione della Re- 
pubblica. 

A quel tempo la Sicilia era nel più ammirabile 
stato di sua floridezza. Spenti i Tiranni. Le cit- 
tà ripopolale. La pace data ai popoli riuniti in 
dolce legame Coltivate le campagne. Animato , 
ed .accresciuto il commercio interno , e quello con 
le estere, genti L’Isola divenuta ricca Grandiosi 
edifizi elevati Timoleonte dava ai Siciliani sicu- 
rezza di guerra Con animo genciuso gratificava per 
incoraggiare alle buone imprese Le cose fatte ri- 
guardar lo facevano come il fondatore delle città. 
ln\ ocato in ogni opera quale esperto mchitetto con 
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la sua dignità , e con la sua prudenza aggiungeva 
a tutto grazia, e nobiltà. 

Chiamati da Corinto la -moglie, e i figli Timo- • 
leonte volle passare gli altri suoi giorni nella bella 
Sicilia che avea salvata. Lasciò il Governo parendo- 
gli tempo di riposare dopo che ridotto avca ogni 
cosa a ottimo stato. Egli visse in una bellissima ed 
amenissima campagna che ebbe dai Siracusani in 
dono, venendo spesso nella città, e portato in una 
sedia dopo che divenne cieco per la età, e. per ere- 
dità. Essendo già molto vecchio morì. 

Il ' giorno del mortorio si prolungò afiinchè si 
avesse il tempo di preparare il tutto, e i vicini e 
i forastieri potessero esser presenti alla solenne fun- 
zione. I più belli giovani fra tutti portavano sulle 
S2)alle la bara. Era preceduta da molte miglia ja' di 
uomini, e di donne in bianche vesti, il nero è per 
i malvagi, c con corone sulla testa. Sembrava che 
si andasse ad un sacrifizio più tosto che ad un mor- 
torio. Nei loro canti chiamavano Timoleontc bea- 
to; ma i loro canti erano accompagnati da lagrime 
poiché Timoleontc si era perduto. La bara si jwrtò 
sulla piazza sito un giorno della reggia di Dionigi. 
Alzato il funereo rogo dopo che furon fatte le ce- 
neri, e la fiamma cessò Demetrio fra i trombetti 
con voce più forte, e più sonora disse = Il popolo 
siracusano ha ordinata la spesa di dugento mine 
per il funerale di Timoleonte di Corinto figlio di 
Timodimo. Ila destinato in perpetuo giuochi di mu- 
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sica, e a cavallo, e a lotte. Tiitioleonte cacciò, e 
spense i Tiranni dalla Sicilia. Vinse i Barbari. 
Ripopolò le grandi, e già distrutte città. Diede leg- 
gi ai Siciliani z= Gli fu eretto un sepolcro nella 
stessa piazza che circondato venne da una loggia, 
e dove vi fu edificiita una palestra detta di Timo- 
leonte, che serviva di esercizio ai giovani come per 
allevarsi alle .virtù sotto la memoria dell’ illustre 
estinto. Il popolo stesso siracusano decretò che in 
avvenire per guerre contro stranieri il comandante 
generale esser dovea di Corinto, Timoleonte morì 
r anno quarto della olimpiade ex l’anno ottavo della 
sua amministrazione. 

Stato della Sicilia dopo la morte di Timoleoiìr- 
te — Àgatocle nella via delle armi — Sosistra- 
to invidioso di lui diviene Signore di Siracu- 
sa — Discordie tra i Nobili^ e il popolo di Si- 
racusa — Pace con i Cartaginesi — Àgatocle 
comandante — Acestoride comandante corintio 
— Àgatocle proscritto si salva. 

Le leggi, c il Governo civile di Timoleonte for- 
marono per qualche tempo la felicità di Siracusa, 
e della Sicilia. Quando il grande Alessandro riem- 
piva il mondo dei suoi trionfi era al livello delle 
grandi nazioni, la nostra; come dall’ Africa, dalla 
Spagna , dalla Gallia , dall’ Italia mandaronsi dada 
Sicilia messi a Babilonia per riverire l’eroe trion- 
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fetore (i). Ma Timoleonte spenti avea i Tiranni, 
e non l’ardente ambizione di comandare neU’animo 
degli uomini che nei Nobili siracusani accompa- 
gnata da invidia , e da gelosia diede assai spesso 
profondi mali ai nostri antenati. 

Dopo la vittoria al Crimiso essendo stata accor- 
data la cittadinanza a chiunque stabilir volevasi a 
Siracusa , vi venne da Therraa Caccino portando 
seco il figlio Agatocle in età di circa a diciotto 
anni. Bel giovanetto ispirò per lui fervido amore a 
Damade nobile, e ricco siracusano che lo colmò di 
doni. Alla incantevole bellezza univa Agatocle for- 
za, valore, ardire. Datosi alle armi si distinse ben 
px'esto per l’armatura che portava assai più grave 
di quelle degli altri, per il disprezzo dei più gran- 
di pericoli, e per la facondia, e il teinerario ardire 
di parlare al popolo. Nella guerra contro gli Etnei, 
e contro i Campani fece prove di singolare valore, 
Damade comandando 1’ esercito presso Agrigento 
nella vacanza di un posto da be^ giovanetto lo fece 
bel colonnello dove diede grandi speranze di se. 
Morto Damade sposò la vedova che egli conosceva 
molto prima e che portandogli la grossa eredità la- 
sciatole dal marito lo fece ricchissimo. 

In quel tempo i Bruzj assediando Crotone chie- 
sero ajuto ai Siracusani. Spediti vi furono per co- 


(i) Giust. l. xii. 
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mandanti generali Eraclide, e Sosistrato uomini che 
passata avevano la loro vita in insidie, in uccisioni^ 
e in scelleratezze. Antandro fratello di Agatocle vi 
era capitano con gli altri, e Agatocle vi militava da 
colonnello per decreto del popolo. Essendosi assai 
distinto contro i Barbari Sosistrato invidioso della 
di lui gloria non accordogli il premio dovuto alla sua 
bravura. Agatocle vei’sando lagrime di rabbia ac- 
cusò lui, e i suoi compagni presso al popolo come 
che aspiravano alla Tirannide. Sosistrato si sostenne, 
fece riguardare ' l’ accusa come calunniosa , e ritor- 
natido da Crotone si fece Signore di Siracusa. Aga- 
tocle con i suoi aderenti passò in Italia , tentò di 
occupare Crotone , ma potè appena con pochi dei 
suoi salvarsi a Taranto. Ivi ricevuto nella classe 
dei mercenarj per molte azioni temerarie cadde in 
sospetto di amar troppo le novità , e gli fu tolto 
il comando. Radunati gli esuli da Siracusa sparsi 
per r Italia venne in ajuto dei Reggini assediati 
da Eraclide, e da Sosistrato. 

I bei giorni di Siracusa promossi da Timoleonte 
andavano ad oscurarsi.' Fòrti discordie si accesero 
fra i Nobili, e i ricchi, e il popolo. I popolari 
cacciarono da Siracusa Sosistrato con seicento degli 
aristocratici. Agatocle ritornò. I Cartaginesi fomen- 
tando gli odj sostenevano Sosistrato. Si ebbero gran- 
di attacchi di eserciti, e di uomini, e spessi e gra- 
vi pericoli. Agatocle ora da privato ora da coman- 
dante mostrossi sempre esperto , pieno di talenti 
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militari , e pronto nello ritrovar stratagemmi. A 
Gela i Siracusani posto avevano gli accampamenti 
non lungi dalla città. Agatoclc con mille armati, vi 
entrò con empito di notte. Sosistrato vi corse con 
forte, e valido ajuto ne ammazzò trecento e pose 
gli altri in fuga. Agalocle in mezzo a questi che 
disperando di potersi salvare sforzavansi a fuggire 
per un luogo stretto , combattendo sempre forté , 
ed intrepido ebbe sette ferite. Perdendo il sangue, 
e con esso le forze, e vedendo i nemici che incal- 
zavano ordinò ai trombetti che suonassero alle due 
parti opposte delle mura. Fatto ciò subito i com- 
battenti Gelesi ingannati nella oscurità della notte 
corsero alle due parti dove credettero che arriva- 
vano i Siracusani. Agatocle ebbe allora il tempo 
di arrivare sicuro con i suoi al vallo , e cosi non 
solo salvò i suoi soldati ma altri settecento che 
erano, venuti in ajuto. 

Acestoride di Corinto fatto intanto comandante 
generale dai Siracusani ^condo il loro decreto alla 
morte di Timoleonte vide egli in Agatocle una 
persona pericolosa per la Tirannide. Temendo di 
tumulto per il favore che avea nel popolo non Io 
ammazzò nella città ma lo discacciò, e pose fuori 
coloro che di notte Io ammazzassero nella strada. 
Agatocle avutone sospetto diede ad uno dei suoi 
servi che più rassomigliavagli , le armi , la veste , 
€ il cavallo. Scappando per luoghi incogniti, e fuori 
strada, fra il bujo della notte ingannò gli assassini 
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die credettero di ucciderlo. I Siracusani richiama- 
rono poi Sosistrato , e gli altri esiliati , e stabili- 
l'óno la pace con i Cartaginesi. -Agatocle esule fu 
ricevuto dai Morgantini che odiavano i Siracusani, 
e lo fecèro pretore , ed indi còmàndante contro i 
Lrontinesi. Prese egli quella città, e radunato per 
i luoghi dell’ interno uó esercito si diresse per as- 
.saltare Siracusa. 

/Agatocle assale Siracusa — Àmilcare promove la 
pace — Agatocle imperadore , e custode della 
pace — Morte del senato dei seicento^ e Jiera 
strage a Siracusa. 

' Venuto Agatocle contro la ingrata patria i Sira- 
cusani ne furono spaventati in guisa 'che implora- 
rono ajuto da Amilcare che dimenticando per al- 
lora gli antichi odj vi mandò truppa. Siracusa tro- 
vossi in quel tempo oppugnata dai suoi cittadini, 
e difesa dai Barbari. Agatocle vedendo difficile la • 
sua impresa pregò lo stesso comandante cartaginese 
a frammettersi per la pace che fu conchiusa. Aga- 
tode nel tempio di Cerere toccando la sacra fiamma 
giurò che non avrebbe mai contrastato il Governo 
Popolare, che anzi sarebbe stato il difensore della 
democrazia. Con la sua facondia attirossi il favore 
del popolo che lo proclamò imperadore, e custode 
della pace finche stabilita si fosse la concordia con 
i reduci in’ patria. I partiti però non furono che 
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assopiti , e contro di lui ardeva quello del Senato 
dei seicento che dopo il Governo aristocratico avu- 
to avea il dominio della città ; esso era composto 
dei più ricchi, e dei più potenti di Siracusa. Amil- 
care mettendo grandi speranze in Agatocle , e lu- 
singandosi che quanto di forze dava a lui , tanto 
ne impiegava a suo vantaggio gli si legò in so- 
cietà. 

Venuto avviso che alcuni dei ribelli radunavano 
un esercito nei luoghi mediteri’anei presso Erbita, 
senza dare alcun sospetto ostile aggregò alla sua 
armata quanta, e quale gente volesse. Prese seco, 
e Morgantini , e altri delle città dell’ interno , e 
quelli che con lui stati erano contro i Cartaginesi. 
Uomini di molto merito nella guerra amavano Aga- 
toclc, ed odiavano i seicento che avendo fatto parte 
del Governo dei pochi abliorrivano il popolo di 
‘ cui obbligati erano ad eseguire i comandi. Al mi- 
merò di tre mila avevano decisa volontà, cd i 
pegno di abbattere il Governo Popolare. g u;::'' 
ad essi i poveri sempre nemici dei ricchi , e dei 
potenti, ed ebbe da Amilcare cinque mila Afljicani. 

Essendo tutto pronto Agatocle ordinò che al far 
del giorno si trovassero tutti al Timoleonzio. Ivi 
chiamò anche Pisarco,e Diocle capi come pareva del 
Collegio dei seicento , e dei quali avea avviso che 
gli tramavano insidie ; essi ne furono lieti poiché 
pensavano che colà con l’esercito assaltar lo pote- 
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vano (i). Fatti venire per trattare con essi su di 
un pubblico affare , pure essi vi comparvero ac- 
compagnati da quaranta amici. Agatocle disse al- 
lora che gli si facevano insidie ; fece sentire ai sol- 
dati che i seicento trar lo volevano . al supplizio 
]>erchè egli favoriva il popolo, ed era da esso amato, 
c pianse sulla cattiva sua sorte. Furono tutti fatti 
legare; la plebe accesa di sdegno gridò che subito 
si punissero i • colpevoli di così grandi attentati. 
Comandò che si suonasse la tromba di guerra , e 
che i soldati ammazzassero i rei , e mettessero a 
sacco i beni dei seicento, e dei loro fautori. 

Siracusa si riempì allora di strage, di morti, e 
di confusione ; i rei , e gli innocenti non furono 
distinti; i più ricchi furono i più grandi nemici; 
gli odj priv'ati trovarono un libero sfogo ; niente 
raflrenar poteva la licenza militare; si rompevano 
le porte, si saliva con le scale, trucidavansi anche 
quelli sui letti ; i sacri asili dei tempj non furono 
rispettali. I cittadini contro i cittadini , i parenti 
contea i parenti inondavano la patria di sangue; 
e i Greci in Siracusa scannavano i Greci in tem- 
po di pace. Chiuse le porte della città alcuni sal- 
varonsi dalle mura nelle vicine città ; altri perirono 
gettandosi da esse inconsideratamente. Senza alcun 
riguardo alle donne si vollero castigare i fuggiti 
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con esjtorre ad ogni ignominia le afflitte mogli la- 
sciate, e le vergini figlie. 

Nel solo primo giorno furono- uccisi più di quat- 
tro mila cittadini. Dopo due giorni si ordinò di 
cessarsi, e Agatocle dei prigionieri lasciò libero Di- 
nocrate per la loro antica amicizia, degli altri ven- 
nero ammazzati i suoi più forti nemici, e gli altri 
furono mandati in esilio. ^ 

yigaiocle creato solo comandante generale con 
ogni facoltà diviene umano e benefico — Sue 
imprese dopo quel tempo. 

Agatocle dopo la orrenda strage convocato il po- 
polo disse = Popolo siracusano • quanto ho fatto è 
stato diretto a purgare la città dai seicento^ e da- 
gli aristocratici da essi sostenuti. Tolto ora ogni 
timore di Signoria, resa alla patria la vera libertà, 
ogni mio travaglio è finito, io ritorno privato uguale 
a tutti gli altri cittadini. Questa clamide non c più 
per me , io la depongo. Mi vedrete da oggi in- 
nanzi con questo mantello in mezzo alla plebe = 
I suoi buoni compagni per il loro interesse vi si 
opp9sero, trassero a loro le voci comuni, e Aga- 
tocle lasciandosi persuadere disse = Accetto il dono 
di supremo comandante ma non voglio altri con mè, 
io non voglio rispondere di quanto essi faranno 
contro le leggi, nè essere impedito in ciò che me- 
dito di fare. Veggo che molte riforme sono neces- 
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sarie , che debbonsi distribuire terre ai poveri , e 
stabilire il nuovo modo da me escogitato intorno 
ai debiti = 11 popolo lo creò comandante solo con 
ogni facoltà a voti comuni. I Siracusani che com- 
presero essere così venute nelle sue mani tutte le 
amministrazioni della città altri tacquero 'per pru- 
denza, 'altri per timore, altri persuasi dal popolo a 
non mostrarsi nemici di Agalocle. I poveri furono 
tutti contenti. 

Da quel tempo nè punì , nè uccise piu alcuno. 
Divenne un altro. Clemente con tutti , benefico 
con molti, promettendo ad altri, e tutti ricevendo 
con aflàbilità , e con popolarità. Divenuto intera- 
mente un altro fu allora oggetto riverito della pub- 
blica stima , che egli acquistossi più non essendo 
di diflicilissimo accesso come gli altri Tiranni, po- 
tendo ognuno parlargli a suo piacere. Non volle 
cingere il capo di diadema , nè volle guardie. Si 
apjjicò indi a migliorare le rendite pubbliche , a 
fabbricare ogni sorte di armi ptT la guerra, ad ac- 
crescere la marina aggiungendo altre navi lunghe a 
quelle che. si avevano , ed ingrandendo il dominio 
siracusano con l’acquisto' di altri paesi, e castelli. 
Avvenne tutto ciò nel corso della olimpiade cxv , 
c più nel quarto anno di essa. 

Al principio della nuova olimpiade con il con- 
senso di Amilcare che comandava in Sicilia a no- 
me della sua Repubblica con forte esercito assaltò 
all’improviso le vicine città, ed indi quelle som- 


Digilized by Google 


43 

messe al dominio cartaginese. Arrivarono tosto a 
Cartagine amare lagnanze contro Agatocle feroce 
tiranno, e contro il traditore Amilcare che affidate 

* t 

avea le città amiche della Repubblica alla fede di 
Siracusa sempre nemica di Cartagine , ed cullila 
di essa sopra l’ impero cartaginese in Sicilia. Avreb- 
bero fra poco veduto i Cartaginesi di quanti mali 
sarebbe stato . cagione quel passo non alla Sicilia 
soltanto, ma all’ Affrica stessa. Il Senato radunato 
si sdegnò contro Amilcare , ma come trovavasi in 
comando i voti furono segreti, e restarono suggel- 
lati sino al suo ritorno. La morte di quel Gene- 
rale avvenuta dopo rese inutili le loro ostili riso- 
luzioni fatte senza sentir le discolpe dell’accusato. 

L’anno appresso, che fu il secondo della olim- 
piade ex VI Agatocle occupò un castello dei ISIes- 
senj che gli diedero trenta talenti per restituirlo. 
Prese i trenta talenti , non restituì il castello , 
marciò contro la loro città ; mandò la cavalleria 
da Siracusa per entrarvi da una parte delle mura 
che ebbe avviso di essere in rovina , ed egli di 
notte tempo vi si accostò con le navi. Non riu- 
scendo nella impresa jiassò a Mile la di cui for- 
tezza assediata si rese. Tornò a Siracusa. Al tem- 
po della mèsse si portò di nuovo contro Messene , 
ed accampossi’ presso la città. Malgrado i conti- 
nui assalti nulla potè ottenere , poiché gli asuli si- 
racusani che molti ve ne erano dentro si difesero 
bravamente. Ivi gli vennero deputati da Cartagine 
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che chiesero ragione delle opt!razioni fatte contro 
le condizioni del trattato. Lo strinsero a dar la pace 
ai Messeni, e a restituir loi'o il castello, e ritorna- 
rono in Affrica. Agatocle che cercav.i- da per tutto 
i suoi nemici andò in Abaceno città amica , e ’S’i 
strangolò quaranta che trovò suoi nemici. 

V ani sforzi degli j4grigòìtini contro, Àgalocle 

— Agatocle divenuto piti potente si prepara, 

contro i Cartaginesi — Esuli siracusani rotti. 

— I Cartaginesi rinnovano la guerra. 

Gli Agrigentini a persuasione degli esuli siraai- 
sani che erano nella loro città, e con voto del po- 
polo decretarono la guerrà onde arrestare il corso 
alla potenza di Agatocle. Era l’anno terzo della 
stessa olimpiade cxfi. Alcuni esuli furono mandati 
a Sparta per cercare un comandante ; i Siciliani 
potevano farsi Tiranni, e Timolconte era un bello 
csemjìio. I deputati trovarono nella Laconia Acro- 
tato figlio del re Cleomene in odio a molti gio- 
vani, e quindi desideroso di stranieri affari. Partì 
senza l’approvazione degli El’ori per Agrigento con 
poche navi. Dai venti tiasjiortato in Adria appro- 
dò nel territorio degli Apolloniali , liberò la loro 
città assediata da Glaucia ro degli libri che indusse 
alla pace, passò a Taranto, persuase quei cittadini 
che lo rispettavano per la sua nobile stirpe ad unirsi 
per la- libertà di Siracusa , e che promisero tenti 
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navi, e venne in Agrigento a prendere il comando. 
Il popolo che aveva in lui messo grandi speranze 
lo vide cadere non molto dopo in azioni indegne 
di un nobile, e di uno Spartano. Si trovò essere 
sanguinario, e crudele più di qualunque Tiranno, e 
immerso nei piaceri più del più molle Persiano. 
Avendo rubato il pubblico denaro^ e temendo che 
Sosistrato che ivi guidava lo stuolo degli esuli non 
lo accusasse, lo invitò a cena, e lo ammazzò a tra- 
dimento. ir nei o delitto gli trasse coirtra tutti gli 
esuli ('.he lo privarono del comando , e che tenta- 
rono copriilo di sassate. Scappò di notte, e tornò 
nascosta niente nella Laconia. 1 Tarentini richiama- 
rono le navi che avevano spedite. Gli Agi'igentiui 
ai (juali uniti si erano i Gelosi , e i Messeni lè- 
cero allora la pace con Agatoclc di cui mediatore 
ne fu Amilcare. Con essa delle città greche della 
Sicilia Eracles^, Selinunte , ed Imera rimasero co- 
me prima dcirimpero cartaginese, tutte le altre li- 
bere, con le proprie leggi ma sotto il dominio dei 
Siracusani. ,■ ' 

Sgombra allora la Sicàlia di eserciti nemici Aga- 
tocle s impadronì fàcilmente di un gran numero 
di città, e di castelli, oncle era già molto potente. 
Grandi rendite, assai confederati. Oltre di essi , e 
delle trupjje siracusane aveva dieci mila scelti mer- 
cenari di fanteria , e tre mila , c ciiKjueccnfo di 
cavalleria. Aveva preparato quantità di dardi, e di 
altri armi di ogni sorte. Era persuaso che i Car- 
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taginesi nou approvando il trattato fatto con Amil- 
care avrebbero lia poco rinnovata la guerra in Si- 
cilia. 

Gli esuli siracusani eransi tutti ritirati a Messene 
la sola città che poteva offrir loro un sicuro asilo. 
Agatocle temendo che ivi non cospirassero contro 
di' lui, e rivolgendo nella sua mente che ritornan- 
do i Cartaginesi in Sicilia era assai pericoloso avere 
tanti nemici spedì contro quella città il capitano 
Pasifilo con fesercito, e con segreti ordini. Entrato 
nei confini fece molli prigionieri , e molte prede , 
e avvisò ai Messcni che non sarebbero stati amici 
di Agatocle finche sarebbei-o amici dei di lui più 
forti nemici. I Messeni per allontanar la guerra 
senza alcun danno cacciarono gli esuli, e ricevettero 
Agatocle che vi venne con l’escrcilo , c che diede 
loi'o i più certi segni della sua amicizia. Volle che 
richiamassero i loro esiliati per delitti, ciò che essi 
leccro. Chiamò j)oi a se da Tauromcnio , e da 
Messene quanti conobbe che fortemente lo odiavano 
e li messe tutti a morte; furono non meno di sei- 
cento. I Messeni si pentirono di avere scacciati 
gli esuli siracusani loro grandi amici ^ e dei quali 
servir si potevano a vendicarsi del Tiranno allorché 
videro uccisi i loro cittadini , e di avere richia- 
mati tra doro i condannati per delitti al che erano 
stali o])bligalì ; ma la potenza di Agatocle abbas- 
sava qualunque loro pensiere. Era l’anno primo 
della olimpiade cxvii. 
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Mentre tali fatti avvenivano Diiiocrate capo d«- 
gli esuli siracusani dopo aver chiesto ajuto ai Car- 
taginesi raccolti tutti gli espulsi da Messene , ed 
avendo già molte truppe mandò Ninfodoro uno dei 
suoi familiari con una parte di esse a Centuripe ; 
alcuni promesso gli avevano la città guardata da 
un presidio di Agatocle sulla speranza che sareb- 
be resa libera, e a vivere con le proprie leggi. ' 
Già di notte era entrato con violenza quando il 
Prefetto delle guardie di ciò accoi-tosi gli fu sopra. 
Furono messi a morte Ninfodoro, e tutti coloro che 
erano entrati. 'Agatocle fece poi strangolare tutti 
gli autori della congiura. 

Mentre occupato era in . tali affari cinquanta fla- 
vi cartaginesi entrarono nel Gran Porto di Siracusa, 
e non arrivarono a far altro se non che trovandovi 
due navi di carico una che era ateniese la colaro- 
no a fondo, e tagliarono le mani a tutti coloro che 
erano sopra di essa ; barbaro trattamento contro 
uomini innocenti. I Sii-acusani li punirono poco do- 
po con la stessa jiena. Alcune loro navi distaccate 
dalla flotta presso Bruzia cadute in jiotcre dei co- 
mandanti di Agatocle, ebbero tutti i marina] pre- 
si tagliate le mani. 

Dinocrate, non volle fermarsi alla |)rima sven-. 
tura. Alla testa degli esuli, e con più di tremila 
di fanteiia, e con non meno di duemila di caval- 
leria pres-? Galaria chiamatovi dagli abitanti. Di- 
scacciato il presidio di Agatocle si accampò avanti 
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alla cittè. Pasifilo, e Demofìlo vi furono spediti eoo 
una truppa di cinque mila. Venuti a battaglia Di- 
nocrate comandando un’ala , e Filonide l’altra fu 
essa forte da ambe le parti, ma finalmente caduto 
Filonide la sua ala voltò le spalle; lo stesso Dino- 
crate fu costretto a fuggire. Pasifilo ammazzò mol- 
ti dei fuggitivi, riprese Galaria, e messe a morte' 
» gli autori della ribellione. 

•. Agatocle avendo saputo ohe i Cartaginesi aveva- 
no occupato Ecnomo colle nei campi gelesi ad.o- 
riente di Agrigento vi corse con tutto l’esercito. A- 
nirnoso per la già riportata vittoria allorché fu lo- 
ro vicino li provocò. a giornata. I Barbari si rifiu- 
tarono ostinatamente, ed egli riguardandosi allora 
come padrone senza alcuna difficoltà di quanto era 
sotto il cielo ritornò a .Siracusa, e ornò i nobilis- 
simi tempi delle spoglie prese. Era l’anno secondo 
della olimpiade cxvii. 

Grandi , armate dei Cartaginesi vengono contro 
la Sicilia — Battaglia al Jìdme Intera— jdgato- 
cle rotto — Fortifica Siracusa^ e fa, il disegno 
di passare in Affrica. 

I Cartaginesi vedendo Agatocle aver più di for- 
ze che essi pella Sicilia, e che ogni giorno in- 
grandendosi poteva alla fine estinguere il loro 
imjfero nell’ Isola stabilirono seriamente, a sfidarlo 
a grandi battaglie. Sotto il comando > di Amilcare 
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figlio di Giscone uomo nobilissimo mandarono una 
grande armata di -cento trenta navi con un esercito 
di duemila cittadini fra i quali molti erano assai 
illusti'i, dieci mila Aflricani, mille a soldo Tirreni, 
dugento carrettieri, mille frombolieri Baleari , con 
una grande quantità di denaro, di dardi, di fru- 
mento, c di ogni altra cosa necessaria alla guerra. 

Già la immensa flotta lasciato il Porto di Carta- 
gine solcava l’alto mare quando alfimprovviso sor- 
presa da forte lemj)csta perdette sessanta ti’ircmi e 
dugento navi cariche di- frumento. Il resto agitalo 
da, altre tempeste potè appena arrivare in Sicilia. 
Perirono non pochi dei più illustri Cartaginesi onde 
la città prese il pubblico lutto; nei gi'avissimi in- 
fortuni vi era il costume di coprire le mura con 
neri drappi. Amilcare ai rimasti dal naufragio ag- 
giunse nuovi soldati stranieri raccolti, c quelli scelti 
fra i più abili dei socj della Sicilia, oltre a quelli 
che erano stati lasciati. Composto un esercito di 
circa quarantamila di fanteria, e di cinque mila 
di cavalleria si. ordinò alla battaglia. Uomo vera- 
mente stimabile diede così molto animo ai suoi con- 
federati, e assai di timore ai nemici. 

Agatocle alla vista di còsi' grande aj^parato di 
guerra molto supcriore al suo non dubitò che mol- 
te popolazioni, e quelle città che eran di mala vo- 
lontà con lui si sarebbero date al nemico. Temeva 
più di Gela essendo l’armata cartaginese accam]>ata 
nel suo territorio. Ebbe nello stesso tempo la i)cr- 
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dita di venti navi che presso lo stretto con tutti 
gli uomini caddero nelle mani dei Barbari. Era 
d’uopo difendere Gela città importante. Non osan- 
do per timore degli abitanti che lo avrebbero pre- 
venuto portarvi truppa vi mandò soldati poco a 
poco come se vi arrivassero per loro affari ; «allor- 
ché il loro numero superò quello degli abitanti vi 
si portò egli stesso. Con vere , e con false accuse 
ammazzò come traditori più di quattro mila Gelosi 
impadronendosi dei loro beni, e dei quali i corpi 
furono sepolti in fosse fuori la città coprendole di 
terra. Comandò agli altri con minaccia di morte 
di dargli tutto il loro denaro, e l’oro, e l’argento. 
Accumulò così molta ricchezza, intimorì tutti quelli 
del suo dorriiriio, e lasciando a Gela im vaUdo pre- 
sidio andò ad accamparsi in faccia ad Amilcare. 

I Cartaginesi occuj)avano il colle Ecnomo, Aga- 
tocle occupò Falario nella parte opposta ; era un 
Castello di Falaride. Il fiume Imera scorreva fra 
l’uno, e Taltro esercito, ed era come un Forte che 
il nemico opponeva al nemico. Era fama antica 
che in quel luogo morir dovea una grande quanti- 
tà di uomini; il dubbio rendea gli uiii e gli altri 
tìmidi all’attacco; nessuno ardiva passare con l’eser- 
cito il fiume. Gli Affricani però facendo scorre- 
rie nel campo nemico , c Agatocle avendo fatto lo 
stesso, mentre i nostri con bestie condotte dall’ac- 
carnj)amcnto portavano via le prede alcuni usciti 
dal \allo dei Cartaginesi li inseguirono, quando i 
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nostri ebbero passato il fiume, Greci di esimio va- 
lore che Agatocic ciò piHìvedendo posti area in ag- 
guato presso il fiume li assalirono , e li posero ia 
fuga, Menti-e che altri di essi erano posti a ìnoi'- 
te, e altri fuggivano agli accampamenti lasciati, Aga- 
tocle credendo il tempo essere opportuno assalì al- 
lo improvviso con tutto lesercito il nemico nelle 
sue tende. Tosto fu appianata una parte della fos- 
sa, e tagliato il vallo. Il repentino assalto costernò 
i Cartaginesi che non avendo tempo di ordinarsi si 
diedero a combattere come il caso portava intorno 
alla fossa degli alloggiamenti. Lo spazio alfin torno 
fu subito pieno c quasi coverto di cadaveri. I più 
Nobili dei Cartaginesi vedendo attaccato il campo 
corsero in ajuto , ma i nostri li respinsero corag- 
giosi persuasi che avrebbero distrutti i Barbari in 
quel solo attacco, 

Amilcare allorché vide avviliti i suoi, e i Gre- 
ci che perietravano negli alloggiamenti fece venire 
avanti mille frombolieri Baleari che scagliando 'mol- 
te pietre, e ferendo altri a morte, e ad altri roin- 
pendo le armi che li coprivano allontanarono i Gre- 
ci dagli alloggiamenti. Agatocle non per tanto che 
attaccati li avea da un’altra parte era quasi sul pun- 
to d’impadronirsi di essi, quando la sorte protesse 
i vinti, e distrusse i vincitori. 

Fuori di ogni aspettativa approdò al lido un rin- . 
forzo di nuove trujipe all’ricane spedite da Cartagi- 
ne. Allora Amilcare seguendo a far fianlc, il rin-' 
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forzo disceso circondò i Greci che si videro costretta 

a fuggire parte per il fiume Imera, e parte per gli 
alloggiamenti distanti quaranta stadj. Essendo i luo- 
ghi tutti piani cinque mila Barbari a cavallo furo- 
no spediti per inseguire i fuggitivi. La terra si vi- 
de tutta coverta di cadaveri. Era nel tempo cajii- 
colare, e nelle ore di mezzogiorno; i fuggitivi per 
il caldo, e per la fatica del correre presi da arden- 
te sete si diedero a bere smisuratamente dell acqua 
salsa (i) del fiume, e molti senza alcuna ferita si 
trovarono, morti presso le sponde. Dei Barbari non 
ne morirono che cinquecento circa, ma dei Greci 
settemila. 

Agatocle dato il fuoco agli accampamenti con i 
resti ddfesercito ritivossi a Gela. Avendo a bella 
posta fatto spargere voce che egli andato era subi- 
to a Siracusa trecento Affricani a cavallo avendo ciò 
inteso da alcuni nostri soldati entrarono a Gela co- 
me amici. Furono tutti ammazzati a colpi di dar- 
di. Agatocle stando in Gela trar voleva i Cartagi- 
nesi all’assedio di quella citta affinchè i Siracusani 
potessero trasportare le biade quando il tempo lo 
richiedea, Amilcare si era proposto di assediarla, 
ma allorché intese che vi era Agatocle con truppe, 
e provvisto di tutto ne lasciò d pensiere, e si die- 
de a percorrere l’Isola. Lasciando per poco i mo- 


(0 L' Imera oggi il fiume Salso. 
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di di Barbaro prese i dolci, gli umani, gli affabili 
onde adescare a se più facilmente i popoli della Si- 
cilia. La Volta avea quasi a im gran numero di essi 
reso Agatocle odioso; le città quindi a gara davan- 
si ai Cartaginesi. Ebbe ben tosto deputati dai Ca- 
marinesi, dai Leontinesi , dai Catanei , dai Tauro- 
menitani; pochi giorni dopo dai Messeni, dagli A- 
bacenini, e da altri popoli. Tutti avevano il più 
vivo impegno ad essere i primi. 

Condotto quanto restava gli di truppe a Siracusa 
Agatocle rifece le parti delle mura che erano in ro- 
vina, e fece traspoiiare in città biade dalla campa- 
gna. Fu allora che agitando la sua vasta mente sullo 
stato degli affari concepì l’ardito disegno di lasciar 
la Sicilia, e trasferire la guerra nel continente del- 
l’Affrica. 

Stato della Sicilia dopo la rotta al fiume Imera 
— jdgatocle porta la guerra in Afifìrica — In- 
cendia al suo arrivo tutte le sue navi — Pren- 
de due città e le appiana. 

I Cartaginesi erano padroni già di tutta la Sici- 
lia fuorché di Siracusa. Le loro grandi forze, gli 
ajuti di tutti i Siciliani loro confederati dovevano 
alla fine far cadere nelle loro mani la stessa Sira- 
cusa dopo un assedio più, o meno lungo. Agatocle 
nella rotta perduto avea la maggiore, e la miglio- 
re parte del suo esercito; abbandonato da tutti em- 
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si ridotto alla sola Siracusa. Ogni speranza era per- 
duta, tutto cader dovea sotto il giogo dei Barbari. 
Agatocle vide che necessario era' un piano straor- 
dinario; lo ■^)cnsò, e lo eseguì. Lasciare a Siracusa 
un presidio, e andare ad assalire il nemico nella 
piopria casa. ISIcntre ognuno credea che non si ci- 
menterebbe più con i Cartaginesi in Sicilia, egli 
apdava a combattere nella stessa Cartagine. 

Avea bisogno di denaro, di purgar Siracusa dai 
nemici, e di prevenire le tumultuazioni nella città 
nella sua assenza. Prese i beni dei pupilli, e pro- 
mise che sarebbero stati più sicuri nelle sue mani 
che in quelle dei tutori, e dati con più di fedeltà 
allorché sarebbero adulti. Prese in prestito somme 
dai mercadanti, domandò alle donne i loro ricchi 
ornamenti , e prese alcuni doni dai tempj . Vide 
di ciò assai malcontenti i più ricchi , ed arder di 
odio contro di lui; chiamò un pubblico congresso 
€ disse c=: Ognuno sa la strage che ricevuto ab- 
biamo al fiume Imera , ognuno conosce le cala- 
mità che ci sopraslano. Ho trovato pure la strada 
della vittoria, non bisogna che sofirire con pazienza 
un breve assedio della città. Avvezzo alle disgra- 
zie io lo soffrirò facilmente, ma molti fra voi non 
lo potranno. Compassionando la loro sorte, e con- 
sultando alla loro salvezza, e alla conservazione dei 
loro beni, facciano essi quel che vorranno non po- 
tendo tollerare quello che la sorte ci darà= Por- 
tando lutto seco uscirono allora' circa a mille , e 
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seicento. I soldati mcrccnarj furono loro addosso, 
li uccisero, e presero quanto con essi avevano. Fece 
liberi tutti i schiavi in età di pollare le armi dai 
quali osasse il giuramento. Li pose con gli altri 
nelle navi sperando che nel vedersi uguali agli al- 
tri si accenderebbero di emulazione. Alcuni li la- 
sciò nel jiresidio della città. Divise i fratelli dai 
fratelli , i padri dai figli , e così degli altri. Por- 
tando seco una parte , era conae un ostaggio che 
lo rendea sicuro dalle tumultua zioni in Siracusa. 
Non palesò la sua idea ad alcuno degli amici. La- 
sciò il fratello Antandro comandante del presidio , 
e dispose della quantità necessaria del frumento. 
Fatta la rassegna dei buoni soldati ordinò che fos- 
sero tutti pronti alla marcia ; che la fanteria fosse 
tutta con le armi, che i soldati della cavalleria che 
nella passata rotta non avea ricevuto alcun danno 
portassero seco la sopraccoverta equestre, e il freno 
per nulla mancar loro allorché troverebbero i ca- 
valli. Non conveniva portar cavalli in Affrica. 

Imbarcò l’esercito sopra sessanta navi, e portan- 
do seco soli cinquanta talenti per i primi usi, l’al- 
tro denaro toglier si dovea al nemico (i).* Chi ere- 
dea la spedizione' per l’ Italia , chi per la Sicilia 
posseduta dai Cartaginesi. Tutti però disperavano 
della salvezza di coloro che partivano , e rimpro- 


(i) Giust. 1. XXII. 
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velavano la pazzia ilei comamlante. Agalocle co- 
iiosceiulo in ([ucl tempo che alcuni imbarcati erano 
già pieni di (laura , ed altri mostravansi suoi ne- 
mici, fece un bando con il quale smontasse dalle 
navi dii volea smontare c con tutti gli arnesi. Ne 
uscirono molti che fece subito uccidere come vili, 

<‘d ebbe occasione di lodare la fortezza , e la fe- 
licità di quelli che vollero restare. 

I nemici che. con un maggior numero di navi 
occupavano il Porto impedirono per “alquanti giorni 
la partenza. Con corso sforzato venendo .alla città 
alcune nostre navi cariche di fi’umehto, i Cartagi- 
nesi con tutta la loro flotta si dirizzarono contro x 
di esse. Allora Agalocle vedendo libera la bocca 
del Porto fece forza di l’cmi, ed uscì. Era Tanno 
terzo ddla olimpiade cxvii, il settimo del coman- 
do di Agatocle in Siracusa. Portò seco i due figli 
già adulti Arcagato , ed Eraclide. I Cartaginesi 
erano già vicini alle navi di carico quando veden- 
do la flotta siracusana che navigava ristretta cre- 
dettero che veniva in difesa delle navi , e ritor- 
nando si disposero per attaccar la battaglia , ma 
navigando essa olti-e , e che già erasi molto allon- 
tanata la inseguirono. Così il frumento fu portato 
nella città, e la jlcnuria cambiossi in abbondanza. 
Agatocle si vide oppresso dal nemico alle sjialle , 
ma la notte che sopravvenne lo salvò, ciò che egli 
non sperava. 

II giorno dopo mentre andavasi avanti il Sole 
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stelle apparvero nel cielo. Questa è quella ecclisse 
che i calcoli astronomici fissano nel giorno quin- 
dici di agosto alla ora ottava. I soldati spaventati 
videro sino il cielo che minacciava loro gravi jie- 
ricoli, e furono profondamente travagliati nei loro 
animi. Agatocle per confortarli disse loro = Miei 
compagni se questa oscurità succeduta fosse pria 
di partire , certamente che sarebbe stato un prodi- 
gio funesto a coloro che erano per partire ; ma suc- 
cedendo mentre navighiamo, essa non c minacce- ^ 
vole che a coloro contro i quali andiamo. Vi dico 
poi che la mancanza nelle stelle porta sempre scìco 
cangiamenti di stato. Essa annunzia dunque chia- 
ramente che cangiate saranno, e le prosperità dei 
Cartaginesi, e le nostre calamità =s 

Brasi già navigato jicrsei giorni, e per sei notti, 
quando venendo l’aurora si vide assai vicina la 
flotta cailaginesc. I Barbari nel distruggere le navi 
greche vedevano liberata la patria da gravi peri- 
coli, ed acquistata Siracusa ; i Greci se i primi non 
arrivavano al lido i crudeli supplizj che avevano 
avanti agli occhi, e i loro figli, e i lasciati a Si- 
racusa caduti nella più dura schiavitù. Remiga vasi 
da ambe le parti con ardente impegno. 

Già cominciava ad apparire l’Afinca quando i 
nostri con il solo vantaggio della distanza , e i 
Barbari con quello maggiore tli un più grande 
esercizio nella marina , k due flotte avvicinaronsi. 
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e dopo un yeloclsslmo, navigare le prime navi car- 
taginesi assalirono le ultime di Agatocle già venute 
dentro al tiro del dardo. Bisognò eombatlere con 
ranni da tirare, c con le frombole. Agatocle attac- 
catosi con poche navi dei Barbari per il maggior 
numero rimase vittorioso, c i Cartaginesi voltate 
in dietro le poppe si posero alquanto fuori del tiro 
del dardo. I nostri giunti finalmente alla spiaggia 
saltarono a gara come se andassero a combattere, 
così era vicino il nemico. Agatocle sbarcò le truppe 
alle Latomie nel golfo di^ Cartagine (i) , e tirò a 
terra le navi -fatto un vallo da mare a mare. 

Agatocle pensando che avendo poche truppe se 
custodir volea le navi bisognava dividerle ; se la- 
sciarle sole venivano in potere del nemico, fece la 
terribile risoluzione d’incendiarie tutte. Tolta ogni 
speranza di salvezza bisognava in Affrica o vincere 
o morire. Fatti sacrifizj a Cerere, e a Proserpina 
indi splendidamente vestito e con corona sul capo 
parlò ai soldati intorno a se radunati = Soldati e miei 
compagni abbiamo lasciato Siracusa, e vedete dove, 
e siamo in suolo nemico. Bisogna abbattere Carta- 
gine per, liberar la Sicilia dall’assedio. In nessun 
luogo intraprender si potrà una piu facile guer- 
ra ; noi siamo avvezzi alle fatiche e ai disastii , i 
Cartaginesi sono ammolliti dalla lunga pace, e igna- 

(i) Strab. i. XVII. 
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ri elei travagli militari. Mancando di ajuti faremo 
al nemico quello, che esso ci fa soffrire, lo vince- 
remo con le stesse sue forze, non avendo noi più 
la patria che ce ne dà- Gli alleati di Cartagine 
sono stanchi del loro lungo ubbidire; non aspettano 
' che ajùti stranieri. Aggiungete che le città, e i 
castelli di Affrica non hanno mura, e giacciono in 
luoglii piani e bassi senza alcuna fortificazione; per 
il timore di andare in rovina saranno nostri com- 
pagni in guerra. La guerra contro Cartagine arderà 
allora più dalla stessa Affrica che dalla Sicilia , e 
ricevendo gli ajuti che non abbiamo portati vince- 
remo una città più grande per nome, che per po- 
tenza. La nostra grande audacia, il repentino as- 
salto , gl’ incendj delle ville, e dei castelli , la 
distruzione delle città ostinate , finalmente lo as- 
sedio della stessa Cartagine mostreranno ai nemici 
. che non essi agli altri , ma gli altri ad essi fanno 
la guerra. Presa Cartagine tutta TAflfica, e la Si- 
cilia sarà il premio dei vincitori. La gloria di una 
cosi giusta guerra durerà per sempre, l’obblio scan- 
cellar non ne potrà mai la memoria fra' gli uomini. 
Si dirà ‘nei secofi che verranno che noi soli fra ^ 
mortali soffrir non potendo la. guerra nella nostra 
casa trasportato l’abbiamo in' quella del nemico. I 
vinti inseguirono i vincitori, ed assediarono gli as- 
sedianti della loro patria. Sappiate ora che mentre 
c’ inseguivano i nemici invocai in ajuto Cerere, e 
Proserpina Dee tutelari della Sicilia, c feci loro i 
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voto, tli ofFrire in sacrifizio tutte le navi brucian- 
tlole. Siamo in salvo, sciogliamo il nostro voto, 
cambiamole tutte in faci ardenti (i). Ne avrete in 
maggior numero se combatterete da valorosi. In 
tutte Ic^ vittime le Dee annunziano la vittoria di 
tutta la guerra = In dir cosi un servo gli portò 
una fiaccola accesa; la prese, alzò la mano, ordi- 
nò che altre se ne portassero ai Prefetti, e ai Ca- 
pitani che egli scelto avea prima per secondarlo, 
comandò che lo seguissero, corse alla capitana, salì 
sulla poppa, e le appiccò il fuoco, ciò che gli altri 
fecero. Subito si elevò da tutte la fiamma, le trom- 
be guerriere suonarono,, l’esercito fece gridi di gioja, 
c di applauso,, e voti per il felice ritorno alla patria. 

IMcntre ardea tutta la flotta , e facea un fuoco 
immenso la riflessione succedendo allo entusiasmo 
nelle menti dei soldati furono essi spaventati dal 
vasto mare che li dividca dalla Sicilia , c desolati 
per non aver più Via. di salvezza. Agafocle per di- 
strarli da così tristi pensieri ordinò che si marcias- 
se verso Megalopoli^ o la grande città. Passarono 
per un paese di giardini, e di terre coltivate , ha- 

( 

(0 II tosto (li Dioiloro fa Xa/ix'iraJsu'jfirv ra? 

VotvS, cambiare in Jiaccolc tutte le nn\<i. Cerere accese le sue 
laci nell’Etna, e corse a cercar la figlia. In memoria si cor- 
rea con le luci accese njllc ninni passaudulc da quelle di uno 
a quelle dell’ altro; TOV fÀSrct ta'V Xxu'ì;xóo:V ó^OfÀOV 
/./Artn.T.i. Agatocle andò a trovare il voto il più proprio allji 
sua iiiteuzioue. 

I 
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gnato (la ogni paite da rivi, e da acque condotte 
per canali. Vcdevansi numerose ville ricche di su- 
perbi edifici con nobili intonacati che bene dimo- 
stravano la opulenza dei loro padroni. Le stanze 
erano ripiene di tutto ciò che far potea -piacere ; 
gli al)itanti godendo di una assai lunga pace am- 
massato vi avevano ogni sorte di prodotti. La cam- 
pagna era jnantata (jua di viti, là di ulivi, e di 
numerosi altri alberi fruttiferi. In altri luoghi ve- 
devansi per i prati copiosi armenti di buoi, e greggi 
di .pecore , e nelle vicine paludi gran quantità di 
armenti di cavalle. Erano tutte possessioni, e ville 
di delizia dei più nobili signori di Cartagine che 
impiegate avevano le loro ricchezze per procurarsi 
ivi ogni genere di eleganza, ed ogni oggetto di fino 
piacere. L’ amenità, e la felicità dei luoglii attira- 
rono l’ ammirazione dei soldati che cominciarono 
a bene sperare osservando quali degni premj pro- 
mettea loro la vittoria. 

Agatocle conoscendo l’animo dei soldati tosto che 
fu giunto a Megalopoli assalì le mura. Con l’im- 
provviso assalto, e con gli abitanti affatto ignoranti 
di guerra la città fu subito presa. Concesso il sacco 
fesei-cilo si riempì di preda, e di fiducia. Arrivati 
a Leucotunisi o bianco Tunisi a due mila siati] 
da Cartagine la presero senza steutor I soldati vi 
avevano dejxisle le prede credendo che restar vi 
dovevano j)cr presidio , ma Agatocle fermo a non 
volere alcun ricovero finche non avesse vinto il 
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nemico in battaglia, fece appianare le due città, e 
pose gli accampamenti a cielo scoperto. 

Cartagine alla venuta di Agatocle si spaventUy 
e la flotta che avea inseguito i Siciliani coprì 
per lutto di neri veli le prore —Battaglia presso 
Cartagine— A gatocle vittorioso distrugge tutti gli 
accampamenti del nemico— Le truppe cartagi- 
nesi ddlla Sicilia sono richiamate a Cartagine. 

Da alcuni della campagna Cartagine avvisata del- 
l’arrivo della flotta siciliana ne fu spaventata. Si cre- 
dette die tutte le armate della Repubblica di terra, 
e di mare erano state interamente distrutte; Agato- 
cle non avrebbe lasciato Siracusa, nè avrebbe potuto 
passare in Affrica. La città fu piena di costernazio- 
ne e di confusione. Il popdo corse al foro, il Se- 
nato si radunò in Consiglio; non sapevasi che risol- 
vere, che fare; non si avea alcuno esercito pronto, 
i cittadini rudi, ed ignoranti di guerra erano sbi- 
gottiti, e vedevano già il nemico alle mura. Alcu- 
ni volevano che si mandassero ambasciadori di pa- 
ce ad Agatocle, ed osservassero intanto i suoi movi- 
menti; altri che si aspettassero più sicuri avvisi. 
In tale incertezza giunsero alcuni mandati dalle na- 
vi, e ra])j)ortarono il vero stato delle cose. I co- 
mandanti della flotta che eransi fermati a pocà di- 
stanza da Agatocle quando videro l’incendio delle 
nostre navi furono lieti giudicando ciò essere stato 
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per timore; ma quando la nostra armata s’incam- 
minò per la campagna temettero essi del pericolo 
terribile che minacciava ia loro patria , e distesero 
sulle prore veli tessuti con peli(i) ciò che facevan 
sempre i Cartaginesi quando qualche grave danno 
era per venire alla Repubblica. I comandanti con 
gli avvisi mandarono anche i ferramenti che rac- 
colti avevano fra le ceneri delle nostre navi. 

Il Senato incolpò tutti i comandanti delle navi 
che padroni del mare non avevano impedito il ne- 
mico dal portar truppe in Affrica. Creò due supre- 
mi comandanti Annone, e Bomilcarc ; fu sicuro che 
le loro paterne inimicizie servir jx)levano >al van- 
taggio pubbbeo, ma s’ingannò. Bomilcare disgustato 
della maniera con la quale trattavansi i comandan- 
ti processati spesso ingiustamente e spesso condan- 
nati per invidia aspirava in segreto alla Tirannide. 
Non essendovi tempo di cercar soldati dalla cam- 
pagna, e dagli alleati si armarono quaranta mila 
cittadini di fanteria, mille di cavalleria, e due mi- 
la carri da guerra. 

Occupata una collina non Imigi da Agatocle schie- 
rarono l’esercito. Annone comandava l’ala destra 
ajutato dalla coorte sacra che come si sa era di 

(i) Era un segno di lutto onde pare che siano state nere come 
nei saciilizj peri morti; gy. 0gTTixX(«S jjLéXxv» iauX'(]pfji£VX 
SS Tpotaty snXst, presso Filostrato negli Eroi. 
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duemila, e cinquecento dei primi nobili, e dei più 
ricchi di Cartagine. Bomilcarc la sinisti’a che per 
la natura del luogo fu costretto a formare una pro- 
fonda falange non potendo più a lungo distendere 
la schiera. I carri, e la cavalleria erano nella fronte 
dellcsercito; al primo forte attacco romper dovcva-i 
' no le greche forze. 

Agatocle osservato avendo la disposizione dei Bar- 
bari schierò il suo. L’ala destra la ailidò al suo 
figlio Arcagato dandogli duemila , e cinquecento ap- 
piedi. Pose appresso circa duemila, e cinquecento 
Siracusani, indi tremila mercenarj di Grecia, e fi- 
nalmente tremila di Sanniti, di Tirreni, e di Cel- 
ti. Egli con le guardie, e mille armati si pose in 
mezzo alla ala dirimpetto alla sacra coorte del ne- 
mico. Distribuì nelle due ale cinquecento saettato- 
ri, e frombolieri. Avendo molti soldati senza armi, 
e tra essi alcuni senza scudi, fece Stendere con ba- 
stoni le coverte dei clipei, e dando loro la forma 
rotonda del clipeo fi coprì di esse. Da lungi in- 
gannavano coloro che ciò ignoravano. Per incorag.- 
giare i soldati intimiditi dalla vista del grande e- 
sercito dei Barbari, e più^ dalla loro cavalleria, fe- 
ce andare per varj siti della armata civette che a- 
vea all’uopo già conservate. Volando fra le schiere 
e rijiosandosi sopra i clipei, e sopra le celate l’uc- 
cello sacro a Minerva , che così mostrandosi nei 
campi di Salamina predetto avea ai valorosi Gre- 
ci la vittoria conti’o i Persiani, accese -con il loro 
ardore il desio della gloria, e della vittoria. 
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Attaccandosi la battaglia i carri furono i primi 
a scagliarsi 'contro il nostro esercito. Parte fu ab- 
battuta con armi lanciate, parte fu lasciata andare 
avanti, parte fu costrcUa a rivoltarsi contra la pro- 
pria fanteria. Si attaccò la cavalleria cbe ricevendo 
molte ferite fu posta in fuga. Si attaccò) la fanteria 
e la pugna fu crndelissiina. Annone ajutato dalla 
sacra coorte fece prove di grande valore incalzò ga- 
gliardamente i Greci, e molti ne uccise. Coverto' 
da ogni sorte di daidi non lasciò pure di assalire 
finche afflitto da inolte ferite, c stanco cadde mor- 
to. I Cartaginesi che ivi combattevano ne furonq 
sbigottiti; i nostri raddoppiarono il coraggio. Bo- 
milcare perduto il compagno credette che il cielo 
dato aveagli l’occasioue di' farsi Tiranno. Se peri- 
va Agatocle non potca .ciò ottenere , ma se vincea 
impadronir si potea della patria abbattuta, e. vincer 
poi Agatocle a suo piacere; Con i soldati posti a- 
vanti alle bandiere si. voltò in dietro , mostrò ai 
suoi la morte di Annone, e li esortò a' guadagna- 
re in ordine la collina. Così egli tradì perfidamen- 
te il suo 'dovere. I nostri inseguendoli sulla riti- 
rata che avea tutta Tapparenza di fuga , i vicini 
Affricani supponendo vinta la prima schiera fuggi- 
rono anch’essi. I Nobili della sacra coorte^ morto 
Arnione fecero valida resistenza , passando oltre ai 
cadaveri sostennero la pugna, ma vedendo l’ eser- 
cito che fuggiva fuggirono anche essi. Mentre i 
Barbari fuggivano tutti verso Cartagine Agatocle 

* o 
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ilo])o averli inseguiti per qualche spazio ritornò e 
distrusse gli accampamenti nemici. In essi ira le altre 
cose si trovarono ‘nmlti carri carichi, di piu di ven- 
ti mila^paja di manette. Cqu esse il Senato car- 
ta’gincse avea decretato di legare i prigionieri Gre- 
ci , e gettarli così negli ergastoli, come, il Senato, 
ateniese aVea date le istruzioni ai suoi Generali 
sopra le città della Sicilia che dovevano fare schia- 
vcj Morirono nella battagha dugento Greci, e non 
più di mille Cartaginesi ; altri scrissero più di sci 
mila (i). - , ' • ^ 

, I Cartaginesi riguardarono la calamità conte ca- 
stigo del cielo. Copia immensa di denaro e di pre- 
ziosissimi doni fu mandata allo irato Ercole patro- 
no della loro 'colonia, ed insieme tempietti di oro 
< on stàtue dentro che tenevano nei loro grandi tem- 
pj. LfO sdegnato Saturno 'perchè non gli erano sta- 
ti oflerti i belli fenciulli, ma alcuni occultamente 

V ' 

allevati fu placato con dugento dèi più avvenenti 
fanciulli dei primi' Nòbili; oltre a trecento altri che 
come rei gli si offrirono spontaneamente (a). Bar- 


(i) Dìod. 1. II. Giustino scrisse duo de Siculis, thla milita. 
r/o Poehis. Orosio copiandolo scrisse per inavvertenza , due 
ilei snidali di Jtgalode, e tre mila dei Cartaginesi. 1. iv. 

. (7) Eravi irtia statua di bronzo di Saturno con le mani di- 
stese e supine cosi ghe un fanciidlo'posto su di esse rotolavasi, 
c cadeva tu una >oraginc di fuoco. Diod. 1. xx. 
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bara scelleratezza che accrebbe la perdita della cit- 
tà. Spedirono intanto messi ad Amilcare , perchè 
mandasse loro un ajuto , prima conseguenza della 
grande operazione di Agatocle. Avendogli rimesso 
i ferramenti che avevano delle nostre navi incen- 
diate il Generale mostrandoli ai Siracusani annufi- 
ziòt loro che Agatoclp era stato rotto , e bruciata 
la sua flotta', e chiese la resa della loro città, Si- 
racusa fu desolata; si pianse sopra Agatocle, sopra 
i figli, sopra -gli amici, sojira i' cilttadini. Mólti 
cominciarono a tumultuare ; i jnù saggi ordinarono 
"che fossero cacciati via; al numei-p di otto mila fu- 
rono umanamente ricevuti da Amilcare. Egli poi 
vedendo rafllitta -città piena di pianti, c ‘quasi’ de- 
serta pensò di assalirla. Offri prima la impunità se 
la cedevano volentieri. Antandro di natura effemi- 
nato la accordava quando Erimnoue Etolo che Aga- 
tocle lasciato gli avea per consigliere ' sostenne che 
bisognava difendersi finché si avessero più certe no- 
tizie dei fatti, Amilcare avvicinò tutte le macchine 
per l’assalto. 

Agatocle dopo la vittoria fece Costruire due navi 
a trenta remi. Una con i più prodi remigatori, 
ed alla loro testa Nearco suo fldo amico fu spedita 
per portar la lieta nuova a Siracusa. I- vénti favo- 
revoli ve la condussero in cinque giorni, dove giun- 
se di notte. Toslochè il Sole apparve- in oriente si 
avvicinò alla città con gli uomini coronati, e che 
festanti cantavano il rcaiuic ad Apolliiie. Le navi 
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iu scutm(ilà cartaginesi la inseguirono subito, e co- 
me era ad esse vicina si fece forza di remi dal- 
l’nna, e dall’altra parte; e i Siracusani, e gli asse- 
dianti corsero al Porto per animare con la voce 
i loro amici. Già cadeva chiava, e.i Barbari alza- 
rono gridi di gioja e i nostri non potendola aju- 
tarc invocarono i Ipro Dei; già la investivano con 
la prora, quando essa avvicinandosi. alla terra pose, 
i nemici dentro al tiro de! dardo; i Siracusani cor- 
sero, respinsero i Barbari , e là nave fu salva. A- 
milcare supponendo allora che i cittadini ivi venu- 
ti lasciata avevano parte delle mura senza difesa vi 
mandò i più forti soldati con scale, che salirono ed 
occuparono lo spazio fra due torri; ma ritornarono 
le guardie, e altri uccisero, e altri gettarono giù 
dalle fortezze. Amilcare si allontanò allora dalla 
città, e non tardò a mandare cinque mila uomini 
in ajuto a Cartagine. 

jigatocle s'impadronisce di dugento città ^ e va 
nella Libia sujyeriore. 

Mentre tali fetti avvenivano in Sicilia Agatocle 
lii Alinea padrone della campagna prese a forza i 
Castelli a Cartagine vicini , e delle città altre ne 
sommesse 'per timore , ed altre per odiò contro i 
Cartaginesi dèi quali il dominio pesava sopra di es- 
se. Fortificati gli alloggiamenti presso Tunisi, e la- 
**ciaudovi un valido presidio si diresse verso le città 
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marittime. Soggiogò prima NeapoU o la città nuo- 
va, e mostrossi clemente con gli abitanti. Avaniaii- 
dosi verso Adrimeto(i) la cinse di assedio. Prese in 
società di armi Elima re dei Libici, I Cartaginesi 
con iutte le forza si- portarono a Trinisi, s’impadro- 
nirono dei nostri allogamenti, e avvicinando le 
macchine d.avano continui assalti alla città. Agafò- 
cJe avvisato della strage dei suoi, lasciando l’eser- 
cito all’assedio, con le guardie, e con pochissima ' 
truppa nascostamente si portò versò una montagna . 
dove' pótear esser veduto daila ciurma degli Adri- 
metini, e dai Cartaginesi che assediavano Tunisi, 

. e venuta la notte fece accendere fuochi per lungo 
tratto. Dando così apparenza di averè ùn vasto' e- 
scrcito i Cartaginesi fuggirono a Cartagine lascian- 
do anche le macchine, e gli Adrimetini presi di 
timore si resero con certe condizioni. Prese indi a 
forza Tapso, e con espugnarle, e con persuasione 
trasse a se altre città di quelle contrade. Posseden- 
dó allora più di dugento città pensò inoltrarsi nelle 
terre della Libia superiore. 

'Mentre tolti gli alloggiamenti avanzato si ' era di 
più giorni di cammino i Cartaginesi rinforzati dafle 
tnippe venute dalla Sicilia tornarono all’assedio di 
Tunisi, e ripresero non poche abitazioni. Agatocle. 


(i) Hadrumentum « Cartagine M, P. X. Itln. di Ant. 
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avvisato tìi ciò da Tunisi ritornò; si accampò a 
(liigcnlo stadj dai nemici, e vietò che si accendesse 
alcun fuoco. Camminando 'di notte al far del gior- 
no cadde repentinamente 'sopra di essi che saccheg- 
giavano* le campagne, e che senza ordine andavan 
vagando; -ne uccise piu di due mila,, e molti fece 
prigionieri. I Cartaginesi che credevansi più forti 
])cr le trujìpe avute dalla Sicilia, c dagli alleati di 
A Urica tornarono a disanimarsi. Agatocle che ne 
fu incoraggiato a maggiori imprese, vinse indi. ini 
hiittaglia Elima re che gli era amicò, e che lo ‘a- 
vea poi ^handonato ; uccisé il re, e con esso ima 

grande moltitudine di Barbari. ' 

\ " * 

Battaglia alle mura di Siracusa — I Siracusani 
vincono— Amilcare fatto prigioniere — Gli Agri- 
gentini vogliono farsi Signori in Sicilia — Aga- 
tocle sili suo cavallo si avvicina al campo Car- 
taginese presso Cartagine , e mostra la testa 
di Amilcare. 

Era l’anno quarto dcUa olimpiade cxvii. Amil- 
care dopo aver ridotto al suo dominio gli altri luo- 
ghi della Sicilia avvicinò l’esercito a Siracusa vo- 
lendola a forza espugnare. Avendo devastate prima 
le camiiagne siracusane, e padrone da lungo tern- 
j)0 del mare impediva qualunque trasporto di vi- 
veri alla città. Fermo nel suo impegno assali i luo- 
ghi presso rOlimpico avanti la città, c si aflictlò ad 
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avvicinarsi >alle mura poiché un indovino esami- 
nando le interiora delle vittime predetto gli'avea • 
che l’indomani avrebbe cenato in Siracusa, anzi si 
disfee che- Amilcare stesso intese una voce che di 
ciò Io avvertiva (i). I Siracusani _ niente intimoriti 
oi’dinarono che tremila di fanteria, e .quattrocento 
a cavallo occupassero l’Eurialo. Era già notte ben 
avanzata, e i Cartaginesi supponendo che i nostri 
di' nulla erano avvisati sortirono dagli accampamenti. 
Amilcare stesso li conducea in mezzo alle sue guar- 
die, e lo' seguiva Dinoòrate comandante della ca- 
valleria. La fanteria era divisa in due parti , una 
di Barbari, e Taltra di Greci alleati. Veniva aj)- 
prcsso una immensa massa di gente non per com- 
battere ma per fare il sacco alla città; inutile alla 
guerra, e cagione sempre di tumulti e di gravissi- 
mi disordini. Nel passare per luoghi stretti, ed al- 
pestri essa; e i facchini vennero a risse , e poco 
dopo alle mani; l’esercito ne prese parte, e tutto si 
riempì di schiamazzi, e di confusione. Il loro rim- 
bomljo avvertì i nostri all’ Eurialo della loro venu- 
ta, ,c scesero veloci per affrontarli. Alcuni lancian- 
do contro di essi da siti alti, altri impedendo la 
strada, altri inseguendoli, c stringendoli a precipi- 
tarsi dalle alle rupi' di quei luoghi, li posero tutti 

(i) Diod. 1. XX. Clé. de DWln. Val. Mass. 1. i. c. 7 . 
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in disòrdine. La oscurità della notte, la i^ioranza 
dei luoghi fecero loro comprendere che_ i nostri era- 
no ' in numero] ■ stermii^ato , e oppressi dal tumulto, 
della loro gente, dai nemici, dalla imperizia dei 
cammini, dalla strettezza delle strade cominciarono 
a fuggire. Per la stretta uscita la maggior parte fu 
jicstata dalla propria cavalleria, e molti furono uc- 
cisi dai loro compagni combattendo allo scuro. A- 
niilcanr pugjiò da valoroso ora • assalendo , ora di- 
fendendosi ed ora esortando le guardie a sostcnei’e 
il comune pericolo, ina alla>fiue abbandonato da 
lutti a gran stento fu prcs9 vivo. Il tempo' , e ,i| 
luogo scelti furono favorevoli ai Siracusani e iatali 
ai loro nemici. Un picciolo numero di bravi com- 
battenti fu vittorioso tb un esercito di' centoventi- 
cinque mila di cui ne fece anche prigioniere il 
supremo comandante. 

Disperso in tutti quei contorni rescrcito cartaginese 
il giorno dopo si raccolse alla fine in un luogo, e dopo 
alcune discordie sul successore di Amilcare, i Gre- 
ci e gli esuli Siracusani scelsero Dinocrate, i Bar- 
bari quello che veniva appresso al posto del pri- ^ 
gioniere. I Siracusani ritoniarono dall’Eurialo ca- 
richi di molte spoglie, e, portando' in catene Amil- 
care che fu dato a coloro che 'desideravano punir- 
lo. I parenti dei morti condussero quello sventu- 
rato Generale per mille tormenti vergognosi , fu 
motteggiato sulla sua cena a Siracusa, e finalmente 
messo a morte. La testa fu mandata ad Agatocle 
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in Affrica accompagnata dall’ avviso della segnalata 

• • • ^ 
vittoria riportatà. - - . 

• Gli Agrigentini emidi sempre ed invidiosi della 
gloria, e della potenza dei Siracusani formarono in 
quel tempo il piauo di farsi essi Signori della Si- 
cilip dominando su di essa. Ciò^^^ parve loro facile 
allora. L’esercito cartaginese inferiore a quello di 
Agatocle, DInócrate comandava un esercito di fug- 
giaschi da esser vinto -ben presto, Siracusa in gran- 
de penuria di viveri assediata dal nemico che oc- 
cupava il Porto; Diedero alla impresa un’apparenza 
lusinghiera per le città nemiche della Tirannide; si 
combatteva per la libertà. Scnodoco fu fatto Gene- 
rale di un esercito conveniente. Per alcune segrete 
intelligenze introdotto di notte a Gela prese la cit- 
tà , ed ebbe molte truppe , e denaro. I Gelosi li- 
beri furono altieri di aggregarsi agli eserciti della 
libertà. Alcuni sedotti da così piacevoli inviti vi 
corsero. Gli Ennesi i primi diédero la loro città agli 
eroi agrigentini che fieri delle loro conquiste ven- 
nero ad Erbessodi dominio cartaginese. Il presidio si 
difese bravamente , ma essendosi mossi gli abitanti 
contro di esso molti Barbari furono uccisi, e cin- 
quecento dejKìsero le armi. Mentre gli Agrigentini 
si occupavano, in tali imprese alGuni soldati di quel- 
li 'che Agatocle lasciò a Siracusa presero Echetla , 
e saccheggiarono le campagne di Lcontini,’e di Ca- 
inarina che perdetterp le biade?, e le campagn(\ 
Scnodoco vi coisc con resercito, liberò dalla guer- 
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ra quelle due città, riprese espugnandola Eclietla, 
la,, fece libera, ed arrecò timore ai Siracusani. Scor- 
rendo poi per diverse' parti prese ai Cartaginesi va- 
rie città . vincendo i ' prcsidj . 

I Siracusani in grave 'penuria di frumento in- 
gannando la vigilanza dei nemici fecero sortire dal 
Porto venti triremi che andarono ad -aspettarne il 
trasporto sino a Mcgara. Trenta navi cartaginesi 
Inrono sopra di esse, c cominciarono a coml>attcrle. 
Avendole spinte verso terra i marina] si salvarono 
a nuoto presso a un certo tempio di Giunone; i 
Cartaginesi sempre insistendo , - ne • trassero a loro 
con mani di ferro dieci, ma le altre dieci ajutate 
da coloro che vi corsero dalla città furono salvate, 

Agatocle tosto che ebbe il capo di Amilcare mon- 
tato. sul suo cavallo si avvicinò tanto al campo ne- 
mico da potersi sentire la sua voce. Mostrandolo 
con la sua mano innalzata, disse che quella era la 
testa del supremo comandante dei loro eserciti in 
Sicilia interamente disfatti. I Cartaginesi ne furono 
profondamente addolorati. Secondo l’uso dei Barbari 
adorarono la recisa testa, e riguardarono lo infortu- 
nio di essa come se fosse della città. 


\ 
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I Cartaginesi al punto di terminar la guerra — 

Le prosperità di jégatocle attraversate da disa- 
stri — I Cartaginesi nuovamente scovjitti.^ 

Tante perdite, e la crescente potenza di Agato- 
cle cominciavano a persuadere ai Cartaginesi a non 
tirar più- avanti la guerra. Alcuni tristi avveramenti 
nello esercito di Agatocle sollevarono i loro animi, 
abbattuti, e poserò .Agatocle all’ orlo della sua più 
grande rovina nel mentre che dopo tanti trionfi 
credeva di avere • superati tutti i pericoli , e d’in- 
carnminarsi verso dove le più grandiose speranze 
lo conducevano. 

Cenava ncUa sua tenda. Licisco uno dei Prefetti 
invitato nel caldo del vino lo batteva bene , con 
ingiurie. Agatocle che molto stimava i di lui ta- 
lenti militari le schivava con ischerzi. Arcagato noti 
reprimendo il giovanile suo fuoco rispondeva con 
ingiurie, e con minacce. Finita la cena Licisco non 
sazio ancora rimproverò il giovane sino del suo 
incestuoso commercio con la matrigna Alda. Arca- 
gato a tale villania preso un lanciotto di una guar- 
dia gli trapassò ' il fianco. Fu portato allora nella 
sua tenda. Appena si fece giorno i suoi amici, molti 
dei soldati, molti dei Prefetti che avevano delitti 
riempirono di tumulto gli alloggiamenti; si volle 
punito il reo di un fatto così crudele ; si minacciò 
di morte lo stesso Agatocle se non consegnava il 
figlio. Lo vollero stringere a pagare i stipcndj che 
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lóro si dovevano ; crearono capitaùi pei-, presedere - 
agli alloggiamenti, occuparono le mura di Tunisi, 
c circondarono di guardie i principi. I Cartaginesi 
a tale nuova sollecitarono i soldati a jwssarc pro- 
mettendo più grossi soldi, e doni da non 'disprez- 
zarc. Molti ciipitani promisero di far passare l’cser- 
cilo a loro. 

Agatocle vedendosi, perduto , c preferendo una 
morte fra i suoi a quella ignominiosa se era dato 
ai nemici, deposta la porpora, e coverto di un vile, 
e plebeo mantello comparve iu mezzo ai soldati 
clic vi corsero intorno tutti per la novità. Dopo 
un discorso accomodato allo stalo delle cose, dopo 
avere rammentato quanto sino allora avea fatto sog- 
giunse = Sono pronto a ricevere la morte o sol- 
dati quando credete che essa mi convenga. La viltà, 
c il timore di perder la vita non mi hanno por- 
talo mai a fare cosa alcuna indegna di me. Ne 
chiamo voi stessi in testimonio — Grò detto trasse 
la spada per ferirsi , e già ferivasi quando tutto 
•l’esercito gridò altamente che nou lo facesse, e con 
la stessa voce promise che non parlerebbe più del- 
l’omicidio. Volle che riprendesse la veste reale, e 
tosto che fu di essa coverto le acclamazioni, il giu- 
bilo, e la gioja comune gli trassero le lagrime da- 
gli occhi. 

I Cartaginesi aspettavaìio da un momento all’ al- 
tro i soldati greci che dovevan passare. Agatocle 
per profittare del loro stato portò l’esercito contro 
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di essi. AUórchc fu loro addosso f^e suonare le 
trombe della armata , e con il repentino assalto 
fece tra essi una considerabile strage. Fatta una 
grande perdita ritiraronsi nei loro accampamenti. 
Agatocle per il non rafirènato risentimento del fi- 
glio ridotto all’estremo- pericolo con la sua virtù 
lo evitò , e parve di scancellare la memoria del 
delitto con la sconfitta data ai nemici, I principali 
motori del tumulto, e molti poco amici di Aga- 
tocle con nefando ardire passarono 'ai CaYtaginesi ; 
furono più di dugento. 

* / . 

jégatQcle nella Numidia abbatte gli eserciti car-^ 
taginesi , ed innalza uh trofeo — Chiama ad 
alleanza Ofelia re di Cirene^ e V uccide come 
traditore —Manda navi cariche di spoglie ne- ' 
miche a Siracusa. 

• 

I Cai-taginesi avendo mandato un esercito contro 
i Numidi che eransi ribellati-, Agatocle lasciato Ar- 
cagato con una parte della armata a Tunisi con le 
più forti schiere di otto mila di fanteria, e di. ot- 
tocento di cavalleria, e cou cinquanta carrozze àf- 
fi’icane lo seguì a gi-audi giornate. L’esercito car- 
taginese arrivato ai Numidi detti Sufoui fu accre- 
sciuto da un gran numero di quelli abita)ili, c ri- 
dusse alla pristina' alleanza molti dei' ribelli. Quan-, 
do poi intese che Agatocle era viciao si accampò 
sopra una collina circondata da correnti di acque 
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profonde e assai difliclli a passarsi; non feèero al- 
tri ripari contro il nemico. I più idonei fra i Nu- 
midi furono mandati . per andar dietro ai Greci , 
c inolcstandoli ritardar loro il cammino. Agatocle 
mclLcndo avanti i frombolieri , e i saettatoli , ed 
egli alla tcsUi delle altre tiiippe marciò contro i 
loro alloggiamenti. I Cartaginesi lo prevennero pre- 
parandòsi alla liattaglia fuori di essi. Quando vi- 
dero che i soldati di Agatocle passavano il fìumc 
corsero per assaltarli. , Nel diflicile passaggio i Greci 
furono superiori nel valore , e i Barbari nel nu- 
mero. Avendoli assaliti con schiere ordinate ne 
ammazzarono molti, ma i nostri avanzaronsi sem- 
pre, Dopo un lungo , e vigoroso combattimento i 
Numidi cessarono, ed aspettarono il fine della bat- 
taglia per .saccheggiare i bagagli dei vinti. Jn que- 
sto mentre Agatocle con i più forti che avea in- 
torno a se ruppe il primo la schiera che avea 
avanti , e tutti gli albi Barbari cominciarono a 
fuggire. La sola cavalleria dei Greci che militava 
spttp di essi rimase a combattere; era comandata 
da Cliuone. Sostenne essa fortemente l’ impeto dei 
soldati di Agatocle ; molti caddero valoroSalnente 
nella .zullà,' e gli altri scapparono per un accidente, 
Agatocle lasciò d’inseguire’ i Barbari per assa- 
lirli negli alloggiamenti dove erano fuggiti. Passan- 
do con furia j)er luoghi ardui , e assai alpestri , e 
nei cpiali avea più di danno che far non ne potea 
al nemico era ]>ure ostinato nel suo impegno quan- 
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do fu coslretto a riloinare. 1 Numidi non poten- 
dosi gettare sopra i. bagagli cartaginesi poicliè l’uno , 
e l’ altro esercito, combatteva pressò gli alloggia- 
menti, quando videro Agatocle allontanarsi assalta- 
rono i nostri uccidendo coloro che li difendevano. 
Agatoclé ritornando nofj |)otè riavere che poche 
cose ; i ladri numidi aveau preso tutto , ed eransi 
allontanati con il favor della notte. Agatocle eresse 
un trofeo, e divise ai soldati le prese spoglie onde 
consolarli della perdita fatta. I Greci che; come si 
è detto avevano militalo sotto le bandiere nemiche 
erano stati latti prigionieri. Agatoclé chiusi li avea 
in un Castello. Temendo la di lui vendetta di notte 
assalirono il presidio che si difese, con valore , ed 
andarono ad occupare un luogo fortificato ; erano 
non meno di. mille dei quali cinquecento Siracu- 
sani. Circondati da Agatocle che li raggiunse con 
r esercito si resero ricevuto il giuramento.- Li’ fece 
andare, ma indi li fece tutti ammazzare come in- 
sidiatori. 

Agatocle meditando sempre di distruggere affatto 
i Cartaginesi mandò Orione siracusano ad Ofelia 
che dojx) aver militato sotto il grande Alessandio 
era allora re di Cirene, e. del contorno; avea un 
grosso esercito, e desiderava ingrandire il suo regno. 
Orione gli disse = Ofelia se vuoi liniili ad Aga- 
tocle per debellare i Cartaginesi ti proinctlc il do- 
minio dell’ Affrica. Libero dai pericoli dei Caita- 
giiiesi potrà impadronirsi facihuenle di tutta la Si- 
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cilia, e quell’isola bastei’à per lui. Volendo accre- 
scere il suo impero l’Italia è vicina. L’Affrica è 
separata da un gran mare, e assai pericoloso. Vi 
si trova per necessità, e non per desiderio = Ciò 
desiderava Ofelia. Chiamò Greci da Atene dove 
avea parenti per la moglie, e dalle altre parti di 
Grecia ; per le perpetue guerre e per i contrasti 
dei loro principi i Greci fatti poveri videro arric- 
chirsi nel sacco della doviziosa Cartagine , o ven- 
nero. Ofelia con più di due mila di fanteria, con 
seicento a cavallo, . con cento carri, con più di tre- 
cento cocchieri , e combattenti dai carri , e con il 
seguito di altri dieci mila che dicevansi straordi- 
narj, con, molte mogli, e figli, e con molti bagagli, 
onde non un esercito, ma una colonia sembrava, 
dojK) più di due mesi di pericolosissimo viaggio fra 
inospiti deserti in mezzo alle bestie feroci, e a varj 
velenosissimi animali venne ad accamparsi a poca 
distanza da Agatocle, e la loro unióne gettò Car- 
tagine nello estremo spavento. 

Agatocle accolse il re con amicizia, ma attenta- 
mente sjuando il suo animo si avvide che egli co- 
vava occulte insidie contro di lui ; ricordavasi del 
re Eli ma. Disse ai soldati che il venuto compa- 
gno di armi era un segreto nemico. Lo assaltarono 
mentre l’esercito era uscito al pascolo, e a racco- 
glier frumento. Ofelia colto all’ improvviso si difese 
da forte , ma trovandosi con pochi dei suoi mori 
combattendo. Agatocle strinse l’esercito a d(qx»rre 
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le armi ; Io ebbe cou corlesia , c con liberalità , 
e lo prese seco. ' Era l’ anno primo della ■ olimpia- 
de cxviii. . ' . 

Mentre Agatocle assaltava Ofelia Bomilcare as- 
saltava la sua patria per Cirsi di essa Tiranno. 
Agitato dal' suo ambizioso furore, tutto riempi di 
stragi, e di morti, ma alla fine preso vivo spirò 
sulla croce nel Foro di Cartagine. In quel tempo 
Agatocle caricando navi di s] toglie , e di ‘persone 
inabili alla guerra venule da Cirene le mandò a 
Siracusa. Dalle tempeste jwi-té fu sommersa, e jjarte 
spinta alle isole Pitecuse in Itaba. Poche giunsero 
salve a Siracusa. 

Agatocle si. titola re — Prende litica^ e Ippiàcra 
— Stato della Sicilia — Eserciti degli Agrigen- 
tini contro i Siracusani rotti — Agatocle viene 
in Sicilid — Pi'ende alcune città. 

Avendo poi Antigono , e il figlio Demetrio per 
la loro potenza , e per ' la loro grandezza preso il 
titolo di re , e altri capitani avendone seguito lo 
esempio- Agatocle ' non stimandosi* meno di essi si 
disse anch’egli i-e, ma non volle il diadema ; por- 
tò sempre una corona come sacerdote. Per far qual- 
che azione che degna fosse di così alto nome mar- 
ciòjcontro gli Ulicesi che ri])ellali si ciano. Piesi 
trecento di essi che sparsi erano per la campagna 
li spedì per aver la città. Fattisi gli altri ostinati 

(i 
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fabbricò una macchina , e la avvicinò alle mura. 
In essa vi furono legati i prigionieri. Gli abitanti 
amando più la libertà che la calamità dei loro citta- 
dini fatti prigiouicrij posero difensori sulle mura (i). 
Operando i fromboli^ri , e gli arcieri dalla mac- 
china i combattenti dalle mura -tentarono prima di 
non oflèndere i prigionieri legati, ma nel bollóre 
della pugna non lo fecci’O, c quei miseri chc' erano 
dei jìi’iuii Nobili della città furono come messi in 
croce, e straziati, e mólti dai loro proprj parenti^ 
ed amici> Agatocle per vincere la loro ostinazione 
cinse la città, la assaltò’ per quella parte dove il 
muro era più debole, e la prese. Le case, i teinpj 
non ebbero alcun riguardo ; gli abitanti furon tutti 
uccisi parte in battaglia, e parte sulle forche ; die- 
de il sacco , vi lasciò un presidio , e portò l’ eser- 
cito contro Tppiacra che un lago rendeva forte. Do- 
po un asprissimo assalto, la città combattuta anche 
con pugna navale fu presa a forza. In tal guisa 
soggiogate quelle città ridusse al suo dominio molti 
dei paesi marittimi, e tutti quelli dell’interno, fuor- 
ché dei Numidi dei quali parte si collegò con lui, 
e pa.rte asjìcttò l’esito della guerra. 

1 Cartaginesi dopo la morte di Amilcare figlio 

di Giscone mandato avevano in Sicilia altro cser- 

? 

(i) Forse Agatocle eresse allora ({nella torre di cui parla Po- 
libio come da esi»d^j'al>bricata , e che era a treuta stadj da 
L'tica. 
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cito che seguiva ostinatamente l’ assedio di Siracusa. 
Gli Agrigentini ancora nello impegno di avere il 
dominio nelF Isola combattevano 'con i Siracusani 
sotto l’apparenza di voler rendere le città allo an- 
tico stalo libero. 

Senodoco' comandante degli eserciti agrigentini 
rese libere molte città , e date ai Siciliani le più 
belle speranze volle attaccare in battaglia con un . 
esercito di dieci mila di fimteria, e di mille a ca- 
vallo i capitani di Agatocle. Lcptinc , e Demofilo 
raccolta uila armata la , più grande che da essi si 
potè a Siracusa, e nei vicini Castelli di otto milà 
e dugento appiedi, e di mille, e dugento di caval- 
leria gli si fecero avanti. Senodoco fu compiuta- 
mente battuto, e potè appena fuggire ad Agrigento 
dopo avere perdìito mille , e cinquecento del suo 
esercito. Gli Agrigentini , e i Siciliani' loro com- 
pagni perdettero cosi i presi bellissimi loro im- 
pegni. '• 

Tanti trionfi* e tanti acquisti non avevano im- 
pedito Agatocle in Affrica dal rivolgere il pensieré 
alla abbandonata Sicilia , ed a Siracusa assediata 
ancora dai Barbari. Fatte costruire navi aperte, e 
navi a trenta remi v’ imbarcò due mila soldati , e 
lasciando al figlio Arcagato gli afìàri di Libia fece 
vela per la Sicilia. Arrivò a Selinunte poco dopo 
che i suoi data avevano la rotta dolorosa a Scno- 
doco. Piidussc tosto a se Eraclea, che già era stata 
posta in libertà , e passando jicr la parte opiw)sta 
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dell’Isola prese Therma guardata dai Cartaginesi 
dando libertà al presidio come giurato avea, e la- 
sciandovi Leptine per comandante camminò per l’ in- 
terno , si sforzò di notte ad entrare a Centuripe 
ajutato da alcune segrete intelligenze , ma scoverte 
venne respinto dal presidio che gli uc(^ più di 
cinquecento soldati. Si portò ad A;pollania chia- 
mato ivi da alcuni che’ sòoverti furono presi , e 
posti a morte come traditori. Assediando la città 
Agatocle nel primo gioi-no nulla fece*, nel secondo 
fece perdita di una gran parte dei soldati ma prese 
la città dopo molti travagli. Fu messa a sacco, j e 
vennero scannati molti cittadini. Dinoebate che con- 
ducca le' truppe degli esuli pretese seguire egli la 
magnanima impresa degli Agrigentini, • e si procla- 
mò il vindice della grande libertà. Venne a lui 
molta ciurma di proscritti da ogni luogo, e di co- 
loro che o amavano la libertà cotti trasporto di ani- 
mò, o temevano Ibrtemente Agatocle, e ben presto 
sì vide comandare a un esercito di venti mila . di 
fanteria, e di mille, e cinquecento di cavalleria av- 
vezzi ai mali' dell’esilio , a ai continui travagli. 
Dinocratc sfidò allora Agatocle alla battaglia ; ma 
il re vedendosi a lui molto, inferiore in forze noa 
venne a giornata, c Dinocrate andandogli dietro rac- 
colse, come diccsi, palme senza difficoltà. 
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'Arcagato fa felici progressi in Affrica — Carta- 
gine forma un nuovo piano di guerra — Ar- 
cagato rotto chiama il padre in ajuto. 

Arcagato dopo la partenza del padre mandò con 
l’esercito Eumaco. Era già l’anno secondo della 
olimpiade cxvm. Eumaco espugnò Toca, città as- 
sai grande, soggiogò molti Numidi del Contorno, 
prese di assaltò Felliha forte città, e legò al suo 
comando ì vicini abitanti detti Asfodelodi nel co- 
lore simili agli' Etiopi ; prese Meschela città di esi- 
mia grandezza ; espugnò Ippiacra dello stesso nome 
di quella presa da Agatocle, ed acquistò Acri città 
libera^ della quale permise il saccheggio ai soldati, 
e vender fece gli abitanti da Schiavi. Carico di 
bottini tornò ad Arcagato. 

In una nuova spedizione per l’Affrica superiore 
ollfepassate le pria prese città assaltò iraprovyisa- 
mente Miltine, ma i Barbari addensati contro di 
lui nei borghi lo vinsero, e fuori di ogni speranza 
si vide egli da essi respinto con una grande per- 
dita dei suoi. Arrivò ad una alta montagna distesa 
per dugento stadj -, piena di gatti , e quindi priva 
di uccelli. Passò ad una contrada popolata di si- 
mie, e arrivò a tre città in greco linguaggio dette 
Pitecusse di costumi affatto diversi dai nostri. Ne 
prese a forza una, e la diroccò ; le altre si resero 
allora. Avendo poi inteso che i Barbari preparato 
. arv^pvano contro di lui mólte armate partì presta- 
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nicnlfì con il tìisegno ili l'itornarc alle contrade ma- 
riltiine. 

Uditi in Cartagine i progressi dei Siciliani in 
Affrica, il Senato conobbe il grave pericolo dal 
quale minacciata era la Repubblica, e volle seria- 
mente pensare a un nuovo piano di 'guerra che fu 
sollecitamente eseguito. Partirono dalla città tre escr- 
rili. Uno j)er le città marittime, l’altro per le me- 
diterranee , il terzo per i luoghi superiori. Come 
un graii numero di popolo corso era a Cartagine, 
e cagionava grande penuiia di viveri. Uscirono quin- 
di trenta mila. 

Arcagato vedendo l’ Affrica coverta di armate ne- 
miche divise anch’ egli il suo esercito. Una parte 
per i luoghi marittimi , del resto metà la diede a 
Escrionc, e metà restò al suo comando, lasciando 
a Tunisi un sufficiente presidio. Le disposizioni 
dell’ uno, e dell’ altro esercito rendevano allora dub- 
bioso l’esito della nuova guerra. 

Annone comandante dell’esercito mediterraneo po-* 
sto in agguato oppresse Escrionc assaltato all’improv- 
viso; gli ammazzò più di quattro niila di fanteria, 
e dugenio a cavallo fra i quali lo stesso comandante. 
Gli altri rimasero parte prigionieri , e parte andò 
a salvarsi presso -Arcagato distante cinquanta stadj. 
Imilcone che comandava l’esercito dei luoghi supe- 
riori contro Eumaco occupò una. città. Gh Euma- 
chiani che conducevano le prede fatte alle città lo 
sfidarono a battaglia. Imilcone lasciò metà dell’escr- 
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mici tostochè inseguivano lui che fuggiva con l’altra 
metà. Attaccando Eumaco quasi presso agli accam- 
pamenti Imilcone prese tosto la foga. Eumaco sicuro 
della vittoria gli corse dietro. I Barbari sortirono 
dalla città gridando tutti ad un colpo ciò che sba- 
lordì i Greci, ed avendoli assaliti mentre inseguiva- 
no in disordine li spinsero a fuggire. Imilcone im- 
pedì allorà la loro ritirata agli alloggiamenti, e li 
strinse a ritirarsi ad una collina' senz’acqua ^ dove 
circondati morirono parte abbattuta dalla sete, e 
parte consumata- dal nemico. Di quattromila di fan- 
teria ne scapparono soli trenta, e di^ gtttocento di 
cavalleria appena quaranta. Arcagató dopo, così con- 
siderabile rotta retrocesse sino a Tunisi, e radunan- 
dovi i resti dell’esercito spedì subito messi al pa- 
dre in Sicilia perchè corresse in ajuto. Era egli in 
Uno stato assai 'pericoloso. Tutti gli alleati, fuori 
pochi, lo abbandonarono. I nemici riuniti i loro 
eserciti, nei luoghi vicini quasi soprastavano- alla 
sua testa. Imilcone occupava i luoghi stretti, e in 
distanza di non più di cento stàdj impediva i no- 
stri dal poter fare scorrerie per la campagna. Ader- 
bai dall’altra parte era accampato a quaranta stadj 
da Tunisi. Per colmo di mali avendo allora i Bar- 
bari l’impero di terra, e di mare i Greei molto 
intimoriti erano nella più grande penùria di viveri. 
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À^aioclc' con una vittoria rende libero il Porto, 
■e il commercio in Siracusa — Pince di nuch- 
vo gli Àgrigentini, ed. è padrone di quasi tutta 
. la Sicilia — Libera Siracusa dai suoi nemici, 
e torna in Affrica. \ ■ 

All avviso tl('l figlio Agatocle ^ppareccliib dieci- 
srltc navi luiiglic, od aspettò l’opportunità di pote- 
re iiigaiiiiave per uscire Is trenta navi cartaginesi 
«Ile occnj)avaiio il Porto. Vedendo clic gli affari 
della Sicilia erano alquanto torbidi poiché a folla 
da ogni parte si correva a Dinocratc, ed il nunjero 
accreseevasi ogni giorno diede a Leptiue, > e agli al- 
altri comandanti la cura della gucira nelllsola. 

Vennero in soccorso di Siracusa diciotto navi 
etrusche che entrarono di notte nel Poi-to senza che 
i Cartaginesi se ne accorgessero. Agaloelj? qrdiuò 
allora a quelle amiche navi che lasciassero il Por- 
to allorché egli sortendo tiravàsi appresso le navi 
cartaginesi. Uscì con le diecisctte navi, i nemici 
lo iascguirono, e le navi etrusche uscirono anche 
esse dal Porto, e poiché le- vide Agatocle -si rivol- 
tò per combattere. I- nemici posti in mezzo, e sba- 
lorditi dalla novità della cosa si diedero a fuggire. 
Furono loro prese cinque navi con tutti gli uomi- 
ni, c il comandante generale nella capitana sdegnando 
di cadere prigioniere si ammazzò da .se stesso; ma 
morì ingannato giacché quella nave levandosi un 
vento favorevole, alzò la picciola vela, e si salvò. 
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Così grande e bello avvenimento, e tanto glorio- 
so, per Agatocle liberò il Porto dai nemici, rese il 
commerciò .ai mercadanti, e togliendo la penuria 
del viveri, riportò l’abbondanza. Il re vinti i ne- 
mici di mare volle pria di partire abbattere quelli 
di terra. Ordinò che Leptine andasse a saccheggia- 
re le campagne dei nemici, e sopratutfe quelle de- 
gli Agrigentini. Sapendo egii che Senodoco se ne 
stava avvilito fra la vergogna, e il motteggio dei 
suoi, gli Agrigentini lo avrebbero forse di nuovo 
messo in campo,. -ed era facile abbattere un eser- 
cito diviso da partiti , e da lui comandato. Seno- 
doco finche ebbe un esercito inferiore a quello del 
nemico non volle lasciare il .riposo, ma- avendolo 
uguale , e accusato di timidità lo lasciò, e venne a 
giornata con un esercito 'uguale ewero in numero 
ma inferiore in valore essendo formato di uomini 
avvezzi a starsene nell’ozio, e all’ombra. Fu rotto, 
e respinto sin dejitro alla città dopo essere caduti 
cinquecento appiedi, e più di cinquanta di cavalle- 
ria. Gli Agrigentini chiamarono Senodoco io Giu- 
dizio, come colpevole- per le due sconfitte. Preso 
di timore andò a vivere a Gela. 

'Agatocle vinti i nemici, per mare, é, per terrà 
vide allora sotto il suo dominio quasi tutta la Si- 
cilia (i). Fece solenni sacrificj in rendimento di 


(i) Glust. 1. XXII. 
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grazie agli Dei, e lauti banchetti .per rallegrare gli 
amici a Siracusa. Volendo poi j>artire, e Conoscen- 
do che lasciava molti di lui occulti nemici, e che 
nella Sua lontananza' fomenterebbero nuove cose, 
avendone scoverto.un gi-an numero, nei conviti, e 
altri nelle familiarità che loro accordavi, nel tem- 
po, che essi erano a tavola entrarono i soldati mer- 
cenari e li messero tutti a inprte. Furano al nume- 
ro di cinquecento. Partì per TAfFiica. 

• , ' • 

Àgatocle trova t esercito neW Affrica in penuria^ e 
in tumulti — Strani avvenimenti nei due eser- 
citi — 'Agatocle non potendo seguire la guerra 
ritorna in Sicilia. ' . . 

Arrivando in Affrica Agatocle trovò f esercito in 
estrema penuria, e in profonda disperazione, I mer- 
cenari non pagati, secondo avea loro promesso Ar- 
cagato aspettavano da lui la loro paga; tutto l’eser- 
cito aspettava i viveri. In un pai-lamento dopo le' 
più lusinghiere, e più graziose espressioni disse = 
Soldati i stipendi non dovete domandarli a me, ma- 
dovete ricercarli al nemico. Aspettate un poco fin 
che*finisca la guerra, ed avremo comune la vittoria, 
e it bottino. La presa di’ Cartagine metterà nelle 
vostre mani, quanto potreste mrfi desiderare = (i). 

(t) Giust 1. XXII.' 
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Era necessaria una battaglia , e la presentò dopo 
pochi giorni al nemico. Avea in tutto sei mila Greci 
di fanteria, altretattti fra Celti, Sanniti, e Etruschi, • 
e circa a dieci mila AfFricani dei quali però ne 
conosceva la mala fede , e la facilità a disertare ; 
avea inoltre mille, è cinquecento di cavalleria, e 
più di sei mila' carri affricani. 

I Cartaginesi accampati in luoghi, ardui, e di dif- 
ficile accesso non vollero cimentarsi con gente di- 
sperata di vita e di fortuna; stando nelle loro ten- 
de fra r abbondanza di . tutto li debellerebbero a 
lungo con la' inopia dei viveri. lAgatocle ridotto al 
punto di tutto oéare li attaccò nei ■ loro accampa- 
menti. Uscirono, e sebbene avessero vantaggio di 
luogo, 0 di numero .Agatocle sostenea già da ogni 
parte il loro impeto, quando alcuni dei mercenarj 
cedendo fii egli costretto a ritirarsi! Lo inseguiro- 
no allora con ardore i Barbari , e lasciando stare 
gli Affricani per farli loro amici diedero addosso 
ai Greci, ed ai mercenarj che ammazzaròuo cono- 
scendoli alle loro armi sin che li ridussero fuggi- 
tivi ai loro accampamenti. Agatocle fece la perdita 
di tremila soldati. 

Nella notte che seguì mentre i Cartaginesi per 
la avuta vittoria facevan sacrifizj nelle loro tende, 
e immolavano ai loro Dei i più belli dei prigio- 
nieri il vento spinse la grande fiamma che inve- 
stiva i cadaveri delle vittime , e attaccò il fuoco 
al vicino tabernacolo, indi al pretorio, e alle vici- 
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ne tende dei comandanti. Coloro che pretesero cstia- 
guerc l’incendio con le armi, o. tagliando Ip pre- 
ziose suppellettili furono da esso consumati. I ta- 
bernacoli che erano di canne, e di paglia propaga- 
rono il fuoco per tutti gli alloggiamenti. Molti che 
fuggivano colti dalle fiammè nei luo hi stretti fu- 
rono bruciati vivi. Parve che il cielo a.vesse così 
punito i barbari loro sacrifrej. Iri così orrendo tu- 
multo cinquemila Aflricani di, Agatòcle lo lasciaro- 
no ; nello avvicinarsi ai Cartaginesi furono creduti 
i nemici che venivano tutti contro di essi , .e si 
gridò alla battaglia. Si corse da per tutto; il -tu- 
multo, la confusione mischiò tutto. Fra le tenebre 
della nera notte i compagni assalirono i compagni, 
altri inermi fuggendo caddero in precipizj; l’altra 
moltitudine andò sino a Cartagine dove credendosi 
che l’armata era stata interamente distrutta si apri- 
ronò le Porte, ma si ebbe gran timore che presso 
i resti che fuggivano non venisse il nemico vittorioso. 
Al far del giorno si trovarono più di cinque mila 
morti. 

Un simile infortunio afflisse l’esercito di Agatqcle. 
I disertori affricani vedendo incendiarsi gli accam- 
pamenti) e il tumulto clte in essi suscitato avea il 
loro av vicinamento non osando passar oltre ritorna- 
rono verso i lasciati loro posti. Alcuni dei nostri li 
credettero i nemici die tutti si avvicinavano contro 
di loro, lo avvisarono ‘ad Agatòcle, si gridò alle 
armi, l’esercito si dispose alla battaglia. Lo fiamiau 
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che si elevavano dagli accampamenti- nemici e le 
voci dei Cartaginesi che fàcevan sentirsi lo accredi- 
tarono; tutti fuggirono. Gli Affridani che più s’inol- 
trarono fiirono respinti coinè nemici j e combatten- 
dosi in varj luoghi per la oscurità della notte ne 
furono uccisi più di quattro mila. Gli altri rien- 
trarono negli alloggiamenti. 

- Agatocle considerando l’e'sefclto rimasto, e cre- 
dendolo insufficiente a continuar la guerra stabilì 
di abbandonare l’Affrica.' Non era sperabile la pace 
dai Barbari ; uccisi i primi venuti non credevano 
jiossibile che . altri lasciassero, persuadersi ad inva- 
dere i loro paesi. Non pensò di portar seco tutti 
i soldati; aveà poche navi, e inolti-e il nemico pa- 
drone del mare avrebbe facilmente impedita un 
grailde trasporto. Partirebbe con pochi , e con il 
più picciolo figlio Eraclide nascostamente. Dubitava 
di Arcagato che non gli macchinasse insidie , per 
la sua audacia, e per la segreta domestichezza con 
la matrigna. Ma egli lo seppe appena che riguar- 
dando come perfido ,‘ ed indegno lo essere abban- 
donato fra i tieni ici, e -perder fra esà la vita dopo 
aver tanto combattuto jier sostenere il padre, e il 
fratello palesò iPdisegno ad alcuni capitani che mos- 
sero allora' roiiiore, e non solo si opposero alla par- 
tenza fissata per la seguente notte, ma facendolo 
sentire a tulio T escrcilo suscitarono un generale 
dolore prima , ed indi un vivo sdegno onde Aga- 
toclc venne arrestato , e custodito. Era già venuta 
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la notte quando si sparse , voce che il nemico era 
vicino. Ognunt) venne fuori armato scosso da pa- 
nico .timore ; il comandante però manca vaC Coloro 
clic lo custodivano non meno sbigottiti degli atri , 
ci-edettero di’ essere chiamati fuori da alcuno , c 
vennero conduceiulo Agatocle con catene ai piedi. 
Allorché la folla lo vide lo .compassionò , e gridò 
che si scioglicssero le sue catene. Appena libero con 
pochi compagni salì la sua nave , e senza che al- 
cun lo sapesse al tramontar delle Plejadi , c Tiel 
forte del verno partì provvedendo soltanto alla sua . 
salvezza, c abbandonando i figli fra i nemici. 

$ 

I soldati di jìgatocle in Jffrica ammazzano i 
di lui fi^li-, e fuori dei presidiarj fanno la pa- 
ce con i Cartaginesi — jdgatocle in, Sicilia pu- 
nisce orribilmente glcEgestani—Fa uccidere a 
Siracusa i .parenti dei soldati in Affrica, 

Tostochè i soldati conolibero la fuga di Agato- 
cle dàll’AlTrica messero a mol te, i di lui figli Arca- 
gaio, ed Eraclide. Crearono altri comandanti, e [>er 
mezzo .di essi fecero la pace con i Cartaginesi. 
Avrebbero pagati trecento talenti restituendo le città 
che occu]Tavano. Chi di essi vorrebbe militare sotto 
i Cartaginesi sarebbe a paga. Gli altri condotti, in 
Sicilia avrebbero Solouto per abitare. Fu ciò fatto 
dall’esei-cito che era negli accampamenti, ma i pre- 
sidiar) sperando un ajulo da Agatocle si sostennero 
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finche furono presi a forza. I Barbari posero in 
croce i comandanti, e condannarono i soldati a ri- 
fare da schiavi le campagne devastate. Così termi- 
nò quella guerra di quattro anni nell’anno secondo 
della ol^mjiiade cxvni che tanto spavento , e tanti 
danni apportato avea a Cartagine. 

Agatocle arrivando ih Sicilia si trovò oltremodo 
angustiato dalla, mancanza di denaro. Chiamando 
a se una parte deh’ esercito andò a Egesta per 
averne dai ricchi abitanti di ‘quella città. Quelli 
che piu ne avevano cominciarono a tumultuare, c 
il re si contentò di chiamarli in Giudizio, ma essi 
gli tramavano occulte insidie, éd egli di ciò accor- 
gendosi , e inutili , e disprezzati vedendo i suoi 
buoni modi, acceso del più, feroce sdegno,, e spinto 
dalla ardente brama dei mèzzi aUe sue imprese 
necessarj usò i più barbari trattamenti contro gli 
cittadini tutti al numero di dieci mila. I poveri 
portati fuori furono scannali presso le sponde del 
vicino fiume Scamandro. I ricchi furono posti ai 
più duri, tormenti per confessare i '.loro /Nascosti te- 
sori. Alcuni posti alle ruote ^ altri legati allo cata- 
pulte, 0' morti con le saette ; ad altri tagliati i tal- - 
Ioni , e strettamente legati afllitti da orribili cru- 
ciati. Memore del toro pr<!sentato a Falaridè fece 
costruire un letto di bronzo della forma di un uo- 
mo comme sso con chiodi in ogni sua parte; ivi le- 
gali erano bruciati vivi alla vista _ di tutti, c non 
chiusi come nel toro. Con tenaglie di ferro furono. 
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tormentate le donne ricche lacerando loro prima le 
calcagna. Ad alcune fece tagliare le mammelle. 
Alle gravide furono messi 'mattoni ai lombi onde 
con il peso sconciassero. Per sottrarà a tanto furo- 
re altri messero il fuoco- alle loro case , e si bru- 
ciarono con esse, altri strangolaronsi da loro stessi. 
Egesta. fu distrutta in un soE giorno. Le vergini, 
e i' fanciulli furon venduti in Italia' ai Bruaj. Volle 
che la città data ai fuggitivi che vi vennero ad 
abitarla fosse da indi chiamato DiceopoU per nè 
pure restare il nome. .Fu l’anno secondo della olim- 
piadé cxviii. 

Quando intese che i suoi figli erano stati in Af* 
frica uccisi dai, soldati nc ebbe fiero sdegno, e per 
vendicarsene mandò alcuni a Siracusa con- ordine 


al fratello Antandro che, ammazzasse tutti i |)a- 
renti di quei soldati. I giovani fratelli, i padri, i 
figli, gli àvt, i proavi che alcuni ve ne erano in 
estrema vecchiezza , i fanciulli nelle fasce furono 
tutti sacrificati -alle smanie della sua rabbia, e a 
placare le 'ombre dei suoi figli innocenti. Vennero 
uccise sino le donne' che con là doro morte addo- 


lorar potevano gli assassini lasciati in Affrica.' Il 
macellò eseguito alla spiaggia fra immensi pianti e 
la meriti e dove alcuno per timore non ardiva ren- 
dere gli ultimi onori agli estinti parenti, o amici, 
tinse il mare di Sangue sino ad una grande distanza. 
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L'esercito di Agatocle passa a Dinocrate che 
vuole farsi Tiranno — Non accorda ad Aga- 
tocle la pace che domanda — Agatocle fa un 
trattato con i Cartaginesi — Vince Dinocrate^ 

I e diviene suo amico — Agatocle assalta Lipari 
Libera Corcira^Uccide i soldati che avevano 
tumultuato — E vinto dai Bruzf^ 

Era l’anoo terzo dell’olimpiade cxviii quando 
Agatocle stando intorao alle città a lui soggette per 
assicurarle con presidj, e per aver da esàe a forza 
denaro venne in grave timore che alla nuova delle 
perdite fatte in Affrica, e della morte dei figli non 
si armassero contro di lui. Ciò avvenne poco dopo, 
li comandante Posifilo cominciandolo a disprezzare 
si nnì a Dinocrate, invitarono a loro i Siciliani, e 
l’esercito, e le città abbandonarono Agatocle. Il re ne 
fu estremamente costernato. Propose sino una pace 
a Dinocrate. Lasciava l’impero; Siracusa ritornava 
libera; domandava per se le sole due città Therma, 
e Cefaledo coni loro territorj. Dinocrate meditando 
di farsi egli Tiranno non accordò una pace che la- 
sciava Agafocle nell’Isola. Avea tm esercito di più 
di ventimila di fanteria, e di tre mila di cavalleria; 
era padrone di molte città delle più grandi, a seb- 
bene non fosse allora che comandante degli esuli,' 
potea pure dirsi re avendo tutto il potere. Coman- 
dando non volle ridursi ad essere comandato per- 
mettendo che Sùacusa ritornasse libera. Iva lusin- 
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gando Agatocle ora domandando che dovea allonta- 
narsi d^lla Sicilia, ora che dovesse dare i figli in 
ostaggi. Agatocle penetrando nel di lui 'disegno lo 
accusò agli esuli che opponevasi allà libertà che 
voleva dare egli a Siracusa. Ridotto al pericolo di 
perder tutto mandò messi a Cartagine. Stabilì con 
i Cartaginesi un trattato. Tornarono essi nel possesso 
di tutte le città che state erano sotto il loro domi- 
nio. Egli ebbe trecento talenti di oro calcolati a 
ragione di argento, o centocinquanta come scrisse 
Timeo, e dugento mila medimni di gz’ano. Poiché 
ebbe così disposte le sue cose venne in pensiere che 
la sua fortuna dipendeva ora dall’esito di una batr 
taglia. Non avca più di cinquemila appiedi, e ot- 
tocento di cavalleria e marciò' contro Dinocrate che 
gli si presentò con più di venticinquemila di fan- 
teria, e con più di tremila di cavalleria. 

Incontraronsi i due eserciti a Gorgio, ed ivi 
vennero a giornata. Era appena cominciata la bat- 
taglia che più di due mila dei soldati di Dinocrate 
passarono ad Agatocle; ciò decise della vittoria. I 
soldati di Dinocrate supposero i disertori in numero 
considerabile, e si diedero a fuggire; i soldati -di 
Agatocle ne furono incoraggiati. Il re dopo averli 
alquanto inseguito ordinò che cessasse la strage, e 
fece sentire ai vinti che terminate erano tutte le 
discordie , ’e che ciascheduno ritornar poteva alla 
sua patria. 'Fu sicuro che gli esuli avevano già cono- 
sciuto con il lutto di non dover combattere più con 
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lui, giaccitè allom li avea vinti con trup|)c assai 
più numerose. La cavalleria tutta in fuga giunse 
al castello Ambica. Alcuni della fanteria scap- 
parono nella notte che venne. La maggior par- 
te però avendo occupata una collina ben munita e 
desiderando pure di rivedere i parenti,, gli amici, 
la patria, i'beni fece la pace con Agatocle. Giurò 
di non molestarli, e ..dià:esero tutti. Allora li fece 
circondare, spogliare delle armi , ed uccidere tutti 
a colpi di "dardi. Timeo scrisse che furono sette 
mila, ma- gli altri dissero non più di quattromila. 

Agatocle dopo una così non sperata vittoria ac- 
colse i resti degli esuli, e perdonando a Dinocrate 
gli accordò la sua amicizia che fu costante per tutta 
la sua vita. Lo^ fece comandante di una parte dd- 
r esercito, èd alEdogli gli affarli più impórtauti. 
Dinocrate tradendo i suoi compagni uccise Pasifilo 
arrestato a Gela, e diede ad Agatocle i castelli, e 
le città dopo aver combattuto due anni per met- 
tere sotto il sUo dominio* i suoi nemici, 

Correa l’anno primo della olimpiade cxix. Aga- 
tocle assaltò gli aljitanti di Lipari in mezzo alla 
loro pace. Domandò cinquanta talenti di argento. 
Vollero accordata dilazione non avendo allora tutta 
la somma, manifestando che giammai distese ave- 
vano le loro mani verso i doni Sacri.’ Agatocle li 
strinse a prendere il denaro che trovavasi nel Pri- 
taneo, del quale parte era iscritto a Eolo, e parte 
a Vulcano. Partì subito, ma sorpreso da una foi- 
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te tempesta fece la perdita di undici navi cariche 
del denaro. • ■ 

L’anno quarto della stessa olimpiade cxix. aven- 
do Cassandro re di Macedonia assediata con ar- 
mate . di terra, e di mare ,Corcira, e già sul punto 
di espugnarla , Agatocle in quel tempo Signore di 
quasi tutta, la Sicilia vi andò con molte forze, 
brucip tutte le navi dei Macedoni , e liberò Cor- 
cira dall’assedio (i). 

Al ritorno da Corfu trovò i Liguri, è i Tirreni 
che in Affrica avevano con tanta temerità chiesto 
i stipendj al suo figlio Arcagato mentre lui era as- 
sente. Li uccise tutti, ed erano non meno di due 
mila. Rivoltaronsi perciò i Bruzj, ed egli andò ad 
assalire Età che era di loro piazza. I Barbari lo 
assaltarono di notte all’improvviso con grosso eser- 
cito , e gli uccisero quattro mila soldati. Ritornò 
a.Siracu^ (a). 

* ‘1^ k> iJtl'i- t ; 


(!) Diod. fmin. del 1. x»i. 
(3) Diod. 1. c. 
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j4gatoclc va in Italia , prende Crotone , fa^ so- 
cietà con i Iapigi^ e i Peuceti, e torna a Si- 
racusa — Ritorna in Italia^ prende Ippone^ e 
. accorda la, pace ai Rmzj — Fa alleanza con 
il re Demetrio — Si prepara per portar di nuo- 
vo la guerra in Affrica — Muore per veleno. 

Agatocle accompagnato da una imponente regia 
flotta, e portando seco la figlia Laiiassa passò in 
Italia. Prevenne il suo amico Mciicilemo a non 
aver timore poiché veniva per mandare la figlia 
in isposa neU’Epiro. Arrivando a Crotone inaspet- 
tatamente assaltò la città cingendola con un muro 
da mare a mare. Gli abitanti quando videro di- 
roccare mia casa per bisogno di pietre ne furono 
così atterriti, che gli aprirono le Porte. Entrò con 
i soldati che devastirono la città, ed ammazzarono 
tutti gli abitanti. Fece indi società con i vicini 
Barbari Iapigi, e Peuceti, e dando loro navi jjer 
la pirateria entrò a parte delle loro prede. La- 
sciando un presidio a Crotone ritornò a Siia- 
cnsa (i). 

L’anno primo della olimpiade cxxii passò in Ita- 
lia con trenta mila uomini di fanteria, e tre mila 
di cavalleria. Diede l’armata navale a Stilponc con 
l’ordine di andai' devastamio la campagna dei Bruzj. 


(i) Diod. 1. c. 
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Mentre nc sacclieggiava i luoghi iiiarittimi con' ima 
tempesta fece la perdita di molte navi.. Agatoclc 
cinse Ippone , e la jnese con le sue macchine. I 
Bruz] da ciò atterriti domandarono la pace. La ac- 
cordò ricevendo seicento ostaggi , e lasciando un 
presidio nella presa città ritornò in Siracusa. I Bruzj 
rompendo la giurata pace assalirono la città, vin- 
sero il presidio, e ripresero gli ostaggi (i). Erano 
jiopoli ricchi, Ibrti, valorosi, e fieri.' Dionigi a ri- 
chiesta dei popoli vicini vi mandò per poterli do- 
mare al suo tempo seicento AlTricani. Fu adope- 
jato poi Pirro quando passò in Italia per soccor- 
rere le città greche, e finalmente ne avea tentato 
r impresa Agatocle per ingrandire il suo impero. 
Dopo il fatto presi di timore gli s|iedirono a Sira- 
cusa messi di pace. Agatocle invitò i messi per non 
vedere essi rannata che avea preparata, e partì 
al fissato giorno. Ma fu dopo poco costretto a ri- 
tornare' a Siracusa per il grave morbo che venne 
ad assalirlo (3). 

Ddpo una lunga pace con i Cartaginesi appa- 
recchiava già grandi forze di mare. Egli, era in 
pensicre di portar di nuovo la guerra in AflHca, 
ed -crasi proposto di impedire i Cartaginesi dal 
trasportare frumenti dalia Sardegna, e dalla Sici- 


(i) Diod. I. c. 
(ói)Ciust. 1. xxiu. 
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lia. Dopo la passata guerra essendo divenuti pa- 
droni del mare avevano pósto in salvo la loro pà- 
tria. Era egli allora provvisto di ogni cosa neces- 
saria. Avea dugento navi a quattro, e a ,sei ordini 
di remi. Sebbene in età di settantadue anni partiva 
già per l’Affrica. Menone che come bel fanciullo 
preso neU’eccidio di Egesta - àveà séco sempre avuto 
gli diede il veleno, e lo fece inórire. Correa. l’an^ 
no quarto della olimpiade ,cxiu. - ; 

■ • 

‘Stato della Sicilia dopo la morte di j4gatocle — 
I Siracusani fanno comandante Iceta—I Cam- 
pani di Siracusa s’ impadroniscono di Mes- 
sene , 6 si dicono Mamertini — Anarchia , e 
turbolenze in Siracusa — J SiQÌliani chiamano 
' Pirro — Imprese^ e partenza di lui. 

\ 

Agatocle vedendosi alquanto vecchio affidò de 
truppe erranti al nipote Arcagato figlio del di lui 
figlio Arcagato ucciso in Alb ica ; era giovanetto 
forte, valoroso, audace al di sopra della sua te- 
nera età, e superava tutti gli altri in generosità di 
animo. V'ardendosi senza speranza jiresenlò ai Si- 
racusani lò ancor giovanetto suo figlio Agatocle rac- 
comandandolo come successore al trono, cd indi 
lo mandò con lettere agli accampamenti nelle quali 
consegnava ad Arcagato le forze terrestri, e marit- 
time. Arcagato non soffrendo un altro nel regno 
'volle disfarsi dell’uno, é dell’altro. Fece da Me- 
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nono avvelenare lo zio^ ed egli facendo alcuni sa- 
tTificj in una certa isola invilo ivi al pranzo il 
successore al regno che vi venne su di una nave, 
c la notte ‘assalendolo iiuiuerso nel vino lo stran- 
golò. Il cadavere delio aneli’ egli sventurato figlio 
ifi Agatocle gettato nel mare fu spinto alla spiaggia 
dalle onde, e ricqnosciuto venne portato a Siracusa. 

Dopo la morte di Agatocle i piccioli Tiranni 
tormentavano le città. Siracusa divenne un teatro 
di stragi, di ronftisione, e di morte. I Carttginesi 
ripresero la loro grande impresa." Tutto preparòla 
Sicilia ad essere conquistata. La morte di Agatocle 
segna quindi un’ tqinca'meuiorabilc nella storia del- 
risola, poieliè la sua esistx^nza politica cambiò in- 
teramente di asjwtlo dopo quel’ tempo, e la divide 
in due grandi periodi. Pare assai verisimile che il 
cangiamento fosse stato dtitermi nato dalla inniienza 
_ ^<’nei'ale delle cose, c dalla natura stessa degli af- 
iàri degli luomiiii , e delle nazioni. Nò Agatocle, 
nò altri opporre potev’ano validi ostacoli al cario 
trionlhle dei Romani che la fortuna , la virtù , od 
il valore conducevano per tutta la Terra. Gli stessi 
Cartaginesi che trovaronsi al punto d’ impossessarsi 
della bella isola , videro volare al di qua del ca- 
nale che la divide dairitalia, le aipiile che la strap- 
parono dallo lora Hiani,tJcd. alla fine ebbero a mi- 
j’are domata^ e- jioi ridotta' in cenere la grande, c 
superba loro aipitalc.' '' it 

I Siracusani appena Agatocle chiuse gli • occhi 
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proclamarono il governo popolare, cotrfìscarono i ' 
beni del morto, e gettarono a terra le di lui sta- 
tue. Menone andò ad ammazzare a tradimento sino 
negli stessi suoi accampamenti Arcagato ; , egli fu 
ucciso da quella stessa mano .che : adoperato avea 
per uccidere lo zio. Menone' attirò con dolci modi 
a se l’esercito, s’impadronì di esso, si pose alla te- 
sta, e marciò contro Siracusa per avér la iT.iran- 
nide. I Siracusani fecero Iceta comandante , e lo 
spedirono contro i nemici della patria che rifiuta- 
rono di combattere per tirare a lungo > la guerra. 

I Cartaginesi sortirono dai i loro, covili, I e sii uni- 
rono a Menone. La vista, delle, loro gr<andi, armate 
strinse i Siracusani a far';:. con., essi la ,.pa|(ie « dando 
quattrocento ostàggi j , e; riqhiamarc^o gli esulùnl sol- 
dati mercenari eselusi/jdàil’cHiore x|elle. imagiatta ture 
riempirono la cittài diutùmulti, SL.venae aJJeiWmr, 
ed alle mani. .l<'Saggi ’ vecchi, desola£i>i> ed.iafiUlti 
ottennero un accomodamento. 'DopoiiUn)cek’,tei>teittl)o 
i mercenari partirebbero dalla'- Sicilia.) Pànlirono 
da Siracusa; a Messene furono ricevuti «come < ami- 
ci, e compagni di armi. Vedendo essi coni mera- 
viglia lo splendore^ e le ricchezze dei. cittadini la 
notte i' perfidi s’ impo^ssarono delle ‘ mogli , ucci- 
sero gli ospiti , e parte ne cacciarono fuori della 
città, e presa la città la chiamarono Mamertina , 
Marte essendo Mamerte nella loro lingua. I. Ma- 
mertini erano Campani. Avevano nello (stesso jmo- 
do occupato Entclla. I Campani maadakb Rfeggio 
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dai Romani sotto il comando di Decio sullo esem- 
pio dei Mamertiui fecero lo stesso in quella, città. 
Dccio scacciato poi da essi venne in mezzo ai Ma- 
inertini che lo avevano aputato , e che lo fecero 
comandante. Avendo male agli occhi chiamò uu 
medico da Reggio che per vendicare gli oltraggi 
fatti alla sua patria gli applicò le cantaridi, lo ac- 
ciccò, e fuggì. I Romani punirono poi a Roma i 
Campani di Reggio. Decio preso ne- prevenne il 
castigo ammazzandosi da se- stesso (i). 

Mentre ' Iceta signoreggiava in Siracusa Finzi 
era Tirahno_ di Agrigento, Tindarioue di Tauro- 
menio, e ' altri di altre città più picciole. Iceta ve- 
nuto a battaglia Con Finzia ' presso Ibla lo vinse. 
Dopo la vittoria si diedero a fare scambievoli scor- 
rerie nelle loro campagne'. Iceta insuperbitosi della 
avuta palma volle 'attaccarsi con l’esercito cartagi- 
nese al fiume Teda. Fu batttuo con molta per- 
dita dei suoi. 

Era l’anno primo della olimpiade cxxv. Finzia 
fabbricò Finziade presso il mare. Avendo distrutta 
Gela, cd appianate le mura , e le case portò gli 
abitanti alla nuova sua città che circondato avea 
di mura, e in essa elevò un Foro degno di me- 
moria, e tempi Questo Tiranno oppresse 

gli Agrigentini con le sue crudeltà ; uccise molti 


(i) i>iod. 1. jcxii. Polii) I I. App. 
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ricchi cittadini, ed attirossl l’odio pubblico. Il suo 
animo atroce era agitato anche nel sonno. Sognò 
che alla caccia essendo presso un cinghiale l’ani- 
male gli si scagliò contro, lo4èrì nel fianco, e tra- 
passandolo con la ferita, lo messe a morte. Le sue 
violenze strinsero i suoi sudditi a rivoltarsi contro 
di lui ; cambiò condotta , e li ritenne divenuto 
clemente (i). ^ . 

Iceta avea governato nove anni in Siracusa quan- 
do l’anno terzo della olimpiade cxxv. venne priva- 
to del comando, e Tenone figlio di Marameo suo 
successore s’impadronì di Ortigia ( 2 ). Allora Sosi- 
strato persuase il popolo .siracusano a C|acciare in 
esilio con un decreto tutti gli , nmici di Agatocle 
che ajutato lo avevano a farsi Tiranno, e tutte le 
loro famiglie. Espulsi dalla città furono raggiunti 
da mille soldati parte appiedi , e parte a cavallo, 
che li uccisero tutti. Sosistrato fece ordinare anche 
che fossero ammazzati quelli che scapparono. Egli 
s’impossessò dei loro beni, prese a soldo molti Bar- 
bari , e Greci , liberò i carcerati nelle Latomie, 
e formando un esercito si fece padrone di Sira- 
cusa (3). 

Tenone con Oritgia, Sosistrato con il resto della 
città alla testa dei loro eserciti , cominciarono n.* 


( 1 ) niod. 1 . c. 
(a) Diod. 1. c. 
(3) Polien. 1. V, 
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fai'si guerra. Stanchi dal guerreggiare, e alla vista 
dei nemici si unirono, e aneli’ essi come gli altri 
Siciliani chiamarono Pirro in ajuto. Questo re avea 
sposata Lanassa figlia di Agatocle, ed era in Italia 
contro i Romani. I Mameitini si unirono ai Car- 
taginesi, e con pubblico decreto convennero che 
avrebbero impedito Pirro dal passare in Sicilia (i). 

I Romani fecero alleanza^ con i Cartaginesi; rice- , 
vettero cinquecento uomini nelle navi, e restarono 
presso Reggio jier osservare il passaggio di Pirro ( 2 ). . 

I Cartaginesi intanto assediarono Siracusa per terra, 
e per mare. Introdussero cento navi nel Gran Porlo, 
e cinquanta mila uomini si accamparono attorno 
alle mura, che si diedero anche a devastare i con- 
torni. 

Nello stesso tempo arrivarono a Pirro messi de- 
gli Agrigentini, dei Siracusani, e' dei Leontincsi 
che lo chiamavano per libei’are la Sicilia dai Carta- 
ginesi, e dai Tiranni; ebbe anche messi da Grecia 
dove era desiderato dai Macedoni essendo stato uc- 
ciso Tolomeo 'Ccrauno. Gli acquisti da poter fare 
in Sicilia, e itu Affrica, e i tanti messi che uno 
dopo r altro ogni giorno gli si spedivano dai Sicilia- 
ni lo trassero alla Sicilia (3). Imbarcò i' soldati , 


( 1 ) Diocl. 1. 'c. 

(a) t)’iod. 1. c. Kj)it. rii Liv. 1. xili. 
(5) Diod. 1. c. Plut: in Pir. 
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gli elefanti, e le macchine necessarie; Partì da Ta- 
ranto. Al decimo giorno fu a Locri, ed indi ven- 
ne a Tauromenio. Tindarione che lo avea deside- 
derato gli diede le sne truppe. A Catana fu rice- 
vuto con applausi di gioja, e di felici, speranze , e 
fu regalato di corone di oro. Sbarcò le_.truppe' di 
terra, e le fece marciare verso Siracusa, mentre la 
flotta pronta alla battaglia vi si portò perccM^rendo 
la spiaggia.. I , Cartaginesi avevano mandato ( fuori 
trenta nàvibper igli usi necessari ; con ; qu]$He che 
erano rimaste non osarono tentare una i battagliai, 
onde Pirro senza alcuno ■ ostacolo giunse a Sii-acusa. 
Tenone, e Sosistrato gli cedettero) le (parti che oc- 
cupavano, e ]>rese possesso • di , tutta la città;. • Sosi- 
strato teneva Agrigento, e mólte altre città avendo 
un esercito di più di dieci mila uomini;: Pirro pro- 
mosse la pace fra Taione,’ Sosistrato, ei Siracusani, 
e ne riportò molta lode. Eraclide Tiranno di Leon- 
ini gli diede la città, i presidj , quattromila soldati 
di fanteria, e cinquecento di cavalleria. ‘Altri messi 
gli vennero* da altri' popoli che gli consegnarono 
le loro città, e le truppe in ajiitOp ^ 

Era lanno primo della olimpiade cxxvi. Pirro 
accomodate le cose in Siracusa e ip Leontini a- 
vendo ricevuto da Siracusa i dardi, le macchine , 
e tutto l’altro appararato di guerra che avea la 
città, e cento venti navi coverte, e venti scoverte, 
onde avea con quelle portate dall’Italia una flotta 
di dugento navi, cominciò la sua tanto aspettata 
impresa. 
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Avanzandosi con T esercito verso Agrigento nel 
cammino gli fu da alcuni annunziato che 'avevano 
discacciato il presidio cartaginese per non soffrire 
il dominio di Fiozia , e gli promisero la città , e 
di essere suoi alleati. Venendo in Agrigento rice- 
vette la città da Sosistrato con ottomila soldati di 
fanteria, e ottocento di cavalleria , tutti scelti , e 
niente inferiori ai suoi Epiroti. Gli vennero pure 
consegnate trenta città alle quali comandato avea 
Sosistrato. Fece venire da Siracus^ le macchine di 
espugnazione, e molta quantità di dardi, ed aven- 
do già trentamila soldati di fanteria, mille, e Cin- 
quecento di cavalleria, e alcuni elefanti cominciò 
la guerra contro i Cartaginesi. Prese Eraclea da 
essi presidiata', indi Azone (i). Si resero quindi 
Selinunte, Alicia, Egesta, e molte altre città. Av- 
vicinò le macchine ad Erice molto difesa da un 
forte presidio , e dalla natura del sito. Dopo un 
lungo, e validissimo assedio vedendo segnalare co- 
me Ercole appoggiò le scale alle mura , e fu il 
primo a salire. Combatteido da eroe ammazzò 
molti Cartaginesi che vennero ad assalirlo , alcuni 
tirandoli giù dall’una, e dall’altra parte del muro, 
altri uccidendoli di sua\ mano .spaventati dal suo 


(0 Non essendo nominato da altri Cluverlo sospettò che il 
testo non è A^coyats ma M«^«p0V Mazarium dallo stesso 
Diodoro detto un Castello. 1. xxm. 
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aspetto die mostrava loro terribile, c crudele. ,Aju- 
tandolo anche gli amici prese la città con somma 
forza. Avea invocato Ercole in suo ajuto; dopo la 
vittoria adempì al suo voto facendo giochi- di varie 
sorti in suo onore. Lasciandovi un buon presidio 
passò alla assai forte città degli letini («), e a Pa- 
noraio di bel sito. La prima si rese j 'l^i seconda 
fu presa a forza. Avendo occupato Ercta montagna 
fuori Panormo fu padrone in Sicilia di tutto il 
dominio dei Cartaginesi fuori di Lilibeo. 

Apparecchiavasi all’assedio di Lilibeo quando ap- 
prodò alla città una flotta da Cartagine portando 
immensa quantità di -truppe, di viveri, di macchi- 
ne, e di dardi. Fu ciò facile per i Cartaginési es- 
sendo allora padroni del mare. Una gran"' parte 
della città avendo il mare la fortificarono da terra 
elevandovi numerose, e vicine torri j e con una e- 
norme fossa che vi condussero intorno, 

"Con così grande apparato di guerra' mandarono 
pure messi al re^ per avere la pace , mostrandosi 
anche pronti, a pagar denaro. Pirro rifiutando il 
denaro parve disposto ad accordare loro Lilibeo , 
ma i deputati delle città che lo avevano chiamato 
e gli altri che tròvavansi presenti si ostinarono a 

(i) Nel lesto si legge tyiv AiyiVXV leok'.V, poco dopo par- 
landò Diodoro degli stessi li chiama larivav, à dunque ma- 
nifèsto l’eiToi'e di scrittura nel primo passo. 
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pretendere che, dovevano i Barbari abbandonare 
affàtto risola, e che il mare divider dovea i Car- 
taginesi dai Siciliani. Pirro cominciò Tasscdio. 

I Cartaginesi si difesero, e per il gran numero 
dei combattenti, e per la quantità dei preparativi 
fatti. Avevano tante catapulte, e tante altre mac- 
chine da ferire, e da scagliare pietre che il muro 
non potea riceverle. Ferivano, o uccidevano tanti 
dei nostri che negli attacchi Pirro potea dirsi per- 
ditore. Fece fabbricare altre mecchiiie oltre a quel- 
le portate da Siracusa, e si sforzò con esse ad ab- 
battere le mura, ma dopo due mesi vedendo inu- 
tile ogni tentativo levò l’assedio. 

I Mamertiiii fatti numerosi , e superbi a Messe- 
ne eransi impadroniti di molti luoghi, e di molti 
paesi greci vicini imponendo ad essi un tributo. 
Pirro li assaltò , li vinse , tolse i loro prcsidj , ed 
ammazzò i gabellieri che esigevano il tributo (i). 

IjC prosperità fecero superbo Pino, e riempirono 
la sua mente della impresa dell’Affrica. Emulo di 
Agatocle immaginò di domare i Cartaginesi nel loro 
stesso paese, ed impossessarsi del loro dominio. 
Cominciò a raccoglier gente per riempir le navi 
non più con le dolci ed umane maniere di prima, 
ma con violenza e trattando con minacce le città. 
Fu allora riguardato come perfido, e come ingrato. 

(i) Plut. in Pir. • • , ■ ' • 


DlgiAzod ti^lCoogle 


n3 

I Siciliani furono, per qualche lemix) sofferenti, ma 
quando videro che per non portar seco Tenone, e 
Sosistràto che diminuir potevano la sua gloria, e 
per non lasciarli temendo che sollevar potevano la 
Isola centra di lui ammazzò il peimo, e strinse l’al- 
tro alla fuga per sottrarsi alla stessa sorte, dimen- 
ticandosi quanto fatto gli avevano da amici fedeli, 
e da buoni Siciliani , gli odj vennero ad 'aperta 
detestazione. L’ ira degli isolani avvampando con- 
tro di lui , alcune citta si unirono ai Cartaginesi , 
altre ai Mamcrlini. Allora disperando egli delle 
sue cose, e ricevendo lettere dai Tarentini, e dai 
Sanniti jirese occasione di partirsi dalla Sicilia sul 
pretesto che gli era necessario di ajutare i suoi 
amici in Italia. Nel partirsi fu attaccato dai Bar- 
bari, c in battaglia navale dai Cartaginesi fino nel 
Porto nella quale perdette molte delle sue navi (i). 
Ebbe a perdere la Sicilia con la stessa facilità con 
la quale acquistata la avea. Era stato chiamalo re 
di Sicilia , ma egli destinava questo titolo come 
per eredità al figlio Elcno che avuto avea dalla 
moglie Lanassa figlia di Agatocle, come fatto avea 
re d’ Italia l’altro figlio Alessandro (2). 


(0 Pilli. 1. c. 

C'i) Gilut. I. ixui. 
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Stato della Sicilia dopo la partenza di Pirro — 
Cerone comandante generale^ e poi re — Ge- 
rone sconfìgge i Maniertini—I Mamertini chia- 
mano in ajuto i Romani. 

Alla partenza ili Pirro la Sicilia resto ijuale nave 
travagliata dalla fortuna. Quel re -che non avea 
saputo bea servirsi delle illustri vittorie ia essa ri- 
jiortale ^additandola da lungi ai compagni, grande 
lite lasciatilo per quella isola ai Cartaginesi , ed ai 
Ronifuii loro dicea (i). 

I Maiiierlini finclic Peggio fu 'occupala dalla le- 
gione di Campani, animati dal loro ajuto avevano 
tribolate le contrade vicine, c sommesse avevano 
molte città e dei Siracusani e dei Cartaginesi. Pir- 
ro li avea vinti ma essi furono sempre ostinati,' e 
crescendo in numero si accrebbero anche in ribal- 
derie. Quando i Romani punirono quella legione , 
e restituirono Reggio ai loro abitanti, mancò l’ajuto 
ai Mamertini, . e i Siracusani pensarono allora a li- 
berare quella parte della Sicilia dalle loro inquietu- 
dini (2). ' ' , 

Siracusa era rimasta lacerata da partiti ; aspra 
guerra làcevaiisi Tescrcito, c coloro che governava- 


(i) Plut. 1. c, 
(a) Polih. 1. ». 


'd-^ C.Tv)o^l' 


no la Repubblica, mentre che la città, e la Sicilia 
tutta spopolale, miserabili, oppresse dai mali delle 
passate guerre avevano alle porte i Cartaginesi. Lo 
esercito alla fine scelse due comandanti Artemidoro, 
e Cerone giovane bello, e valoroso della stirpe di 
Gelone, ed al quale Pirro dati avea grandi doni 
militari. Cerone allora accompagnato' da molti amici 
entrò in Siracusa, vinse con dolcezza, e con pruden- 
za il partito, calmò i spiriti agitati, e unì a suo 
riguardo i loro sufiragj a quelli deiresercito; tutti 
i Siracusani lo destinarono comandante contro i 
Cartaginesi (i). ^ 

Il giubilo , le speranze di segnalate vittorie spai- 
sero il contento in Siracusa. Giammai le acclama- 
zioni non furono ivi più clamorose, e più generali. 
I poeti animarono anch’essi le loro muse abbattu- 
te. Teocrito cui il vivo amor della patria accese 
di sacro fuoco cantò quell’ inno che durerà quanto 
la gloria dello stesso Cerone ~ Già sorge 1’ enmlo 
del grande Achille, e del fiero Ajace. 1 Cartaginesi 
fremono di orrore. I Siracusani armati corrono con- 
tro diressi. vCeronc calla loro testa uguale ai pri- 
schi eroi. Pochi resti dei nemici andranno ad an- 
nunziare la strage degli amici alle mogli, ed ai figli. 
Saranno rijwpolate le città da ostili mani rovesciate. 
Si coltiveranno nuovamente le campagne. La dolce 

(i) Polib. 1. 1 . Giust. 1. xxiu. 
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pace regnerà. Di guerra non ne esisterà più il no- 
me =• (i). 

Il saggio Gcrónc pria di cominciare le imprese 
provveder volle a due assai pericolosi disordini. 
Tosiocliè resercitp partiva dalla città i Siracusani 
altaeeavansi in ijisfoj’die; Domandò in sua sposa la 
il glia di Leptine uomo fido , autorevole , e molto 
.stimato dal popolo. Il suocero restava in sua vece 
a Siracusa. L’esercito dei veterani avea mercenarj 
privi di fermezza , c molto desiderosi di novità; 
bisognava purgare l’esercito.. Era l’anno primo delia 
olimpiade cxxvii. Fece una spedizione contro i Ma- 
mertini, andò ad accamparsi presso G^nturipe, e 
dispose l’armata a battaglia intorno al fiume Ciamo- 
soro. I mercenarj separati dagli altri furono posti 
avanti; egli con' gli altri, e con la cavalleria restò 
come j)er volere assalire il nemico dall’altra parte. 
Attaccata la pugna furono tutti ammazzati dai Ma- 
mertiiii. Purgalo così l’esercito da soldati infidi, e 
dannosi ritornò a Siracusa (2). 

Arrolati nuovi soldati, e trattenutoli nello eserci- 
zio della guerra uscì per combattere' i Mamertini 
insu])erbiti per la vittoria che egli avea loro con- 
cessa. A tale nuova ossi assicurarono le città di lo- 
ro dominio con prcsidj, disposero un esercito pron- 


(1) iJill. XVI. 

( 2 ) l’olil). 1, I. 
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to, e spedito per correre dorè il bisogno Io ricliio- 
dea, e ritiraronsi alla difesa di Messene (i). Cero- 
ne oltrepassò quella città, e andò ad assalire Mi- 
le a 24 miglia da essa ad occidente, e sulla spiag- 
gia del mare ; la prese a forza, e s’impadronì di 
mille, e cinquecento soldati. (Dopo di avere avuti - 
altri luoghi retrocesse, ad avvicinossi ad Amaselo 
tra Centuripe, e Agira. Malgrado ■ di esser forte, 
e guardata da un numeroso presidio la espugnò, la 
distrusse, perdonò ai presidiai^ che aggiunse al suo 
esercito, e diede la campagna parte ai Centuripini 
e parte agli Agiresi (2). Ritornando a Siracusa con 
l’esercito nello entrare si elevò una voce generale 
di tutti i Siracusani che lo acclamarono re ( 3 ). . 

Poco dopo Cerone andò di nuovo contro i Ma- 
mertini. Arrivato ai luoghi occidentali di Messene 
gli si rese Alesa, ed ebbe Abacenò, e Tindari del- 
le quali gli abitanti gli si unirono volentieri. Aven- 
do così stretto i nemici, avendo Tauromenio sul 
mare a trenta miglia da Messene da una parte , e 
Tindari sul mare ' dall’altra stabilì di assalire INIcs- 
sene. Si accampò presso il; fiume Longano con dic- 
ci mila di fanteria, e con mille, e cinquecento di 
cavalleria. I Mamerlini gli si presenterono con ot- 


(i) niod. 1. c. 

(• 2 ) Diod. 1. c. 
(3) Polii). I. I. 
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10 mila di fanteria, e con quaranta di cavalleria(i). 

11 loro comandante Ciò assicurato dai suoi aruspici 
( he le interiora delle vittime mostravano dover egli 
passiire la vicina notte negli accampamenti nemici, 
credevasi già padrone della tenda di Cerone, ed ebbe 
impegno di passare presto il, fiume. Cerone coman- 
dò che dugento esuli Messeni che avea nella sua 
armata valorosi e con i loro fatti conosciuti illu- 
stri, con altri quattrocento scelti soldati octnipassero 
la vicina collina detta Torace, afiinchè essi da quel 
luogo circondare ed assalire potessero il nemico dal- 
le spalle. Egli do assaltò in faccia occupando una 
collina presso il fiume, sito che mollo lo ajutò. La 
pugna fu per qualche tempo uguale da ambe le 
parti, ma quando i Messeni , e gli altri discesero , 
e freschi assalirono i nemici stanchi, avendone di 
essi facilmente uccisi molti gli altri si diedero a 
fuggire. I Siracusani inseguendoli coraggiosi li am- 
mazzarono tutti. Il comandante Ciò pugnò valoro- 
samente, ma ricevendo molte ferite , , e mancando 
di forze quasi spirando cadde prigioniere, e fu nella 
tenda del re dato alla cura dei medici, verifican- 
dosi così la predizione dei suoi aruspici. Mentre 


(i) Parendo molto picciolo il numero dei soldati a cavallo 
drU’esercito nemico si è creduto esservi errore di scrittura nel 
testo (il Uiodoro, d|iv« si trova il in luogo del cioè qua- 
rauta in vece di mille. 


Digitized by Google 



Gerone stimava assai .vantaggioso che egli vivesse ^ 
avendo alcuni presentati cavalli presi in battaglia, 
il povero ammalato riconoscendo fra essi quello del 
figlio, e supponendolo estinto, strappò le legature 
alle sue ferite non volendo sopravvivere alla di lui 
morte, I Ma'mertini alla vista di' così grande rotta 
mandarono messi éuppiichevoli a Gerone, Era il 
tempo di venire interamente abbattuti ma jiarve 
che la fortuna capricciosa ciò non volle per aprire 
nuovi teatri di guerre nella Sicilia, Annibale che 
nella vicina isola di Lipari stava in sentinella sopra 
l’esito degli afiàri corse immantinente al re per 
congratularsi della vittoria,’ e per lusingarlo che sen- 
za più combattere avrebbe persuasi i Mamertini a 
dargli la città. Il perfido Barbaro lo ingannò. Tro- 
vando in Messene i Mamertini disposti a consegnare 
la città a Gerone, li persuase a non' farlo, fece con 
essi alleanza, e v’introdusse quarantamila soldati. 
Gerone ebbe a ritirarsi a Siracusa con la sola gloria 
della riportata vittoria (i). I Mamertini non fu- 
rono tutti contenti di essersi affidati ai Cartaginesi. 
Quelli fra essi che li riguardarono non come ami- 
ci, ma come loro conquistatori mandarono messi ai 
Romani, offrendo loro la città, e domandando soc- 
corso essendo della stessa nazione (2). 


(i) Diod. 1. c. 
(a) Polib. 1. 1 . 
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/ Romani vengono in Sicilia in ajuto dei Ma~ 
mertini— Nuovi eserciti giungono da Cartagine 
— Cerone si unisce ai Cartaginesi — Il conso^ 
le Claudio vince Cerone — Pace di Cerone 
con i Romani. 

% V 

Il Senato tli Roma non- volle ajutare i Campani 
di Messene, mentre, avea punito i Campani di Reg- 
gio rei dello stesso delitto. Ma la plebe decretò che 
si aiutassero. Fra tempo ormai di unire al conti- 
nente con le armi la bella isola che staccata dalla 
Natura unir non potevasi piìi nè con terre, nè con 
ponti. Era tempo di possedere un paese che ca- 
dendo nel dominio dei Cartaginesi offrir poteva a 
quelli emidi, e superbi repubblicani un facile pas- 
saggio in Italia-. Messene era un j»unto della più 
grande importanza. 

I Cartaginesi per sostener Messene spedirono con 
nuovi eserciti Annone figlio di Annibaie. Ma i Ma- 
mertini che furono avvisati della sjicdizione dei Ro- 
mani cacciarono il comandante cartaginese che guar- 
dava la Fortezia spaventandolo, cd ingannandolo. 
Quelfinfclice fu poi come vile messo in croce (i). 
Annone da Lilibeo dove arrivò passò a Selinuntc, 
lasciò la fanteria presso la città, e andò ad Agri- 


(i) l’olib, 1 . I, 
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genio dove assicurò la Fortezza, e persuase il |)o- 
polo ad essere suo alleato nelle armi (i). Era l’an- 
no quarto della olimpiade cxxviii. 

Cerone all’avviso della venuta dei Romani giu- 
dicò necessaria l’alleanza con i Cartaginesi. I suoi 
messi giunsero ad Annone édlorchè da Agrigento 
venne ai suoi accampamenti. Essendo stabilita an- 
dò ad accamparsi al monte Calcidico onde impedi- 
re quella sortita ai nemici. I Cartaginesi posero 
resercilo di terra a Eune luogo alto anche presso 
Messene, e Tarmata navale al Peloro, e subito ven- 
nero all’assedio della città (2). 

Poiché fu avvisato a Roma l’assedio di Messene 
fu spedito subito con l’esercito Appio Claudio uno 
.dei consoli. Da Reggio passò egli solo non senza pe- 
ricolo il mare, e trovando Messene assediata da po- 
tenti neutici ai renali era egli inferiore e per terra, 
e per mare, mandò ambasciadori all’uno, e all’altro 
invitandoli a togliere Tassediò. Fece poi a parte 
sentire a Cerone che egli non avea alcuna intenzio- 
ne di attaccarlo. Il Cartaginese non rispose*. Cero- 
ne disse = Assediamo giustamente i Mamertini per 
avere essi rovinalo Camarina, e Cela, e per avere 
scelleratamente occupato Messene. I Romani si di- 
stinguono nel tanto lodare la fede data; essi non 


(i) Diotl. I. xi-nr. 

(ì) Diod. 1. c. Poli]). 1. c. 
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dovrebbero dunque essere i difensori, e i protettori 
di tanti sanguinar] che 1’ hanno a tal segno calpe- 
stata. Se per essi intraprendono una guerra faranno 
‘ conoscere a tutti gli uomini che la loro compassio- 
ne per i Mamertirii è un pretesto per impossessarsi 
della Sicilia = (i). 

Il console persuaso che TalTare terminar non po- 
tea che con la guerra, ed e.ssendogli difficile di por- 
tar la truppa in Sicilia mentre la flotta nemica pa- 
drona di quel mare era sempre alla guardia , sparse 
voce che ritornava a Roma non potendo comin- 
ciare ima guerra non decretata dal popolo. Le navi 
romane fecero mostra di dirizzarsi verso l’Italia, 
e i Cartaginesi creduli allontanarono allora le loro 
navi, del che profittando le romane vennero ad ap- 
prodare a Messene ( 3 ). Cerone sospettando allora 
che i Cartaginesi aperto gli avevano per tradimento 
il passaggio volle fuggire a Siracusa (3). Il con- 
sole però che determinato avea di' vincere prima 
i Siracusani, lo prevenne, e lo attaccò a battaglia. 
Cerone si difese gagliardamcntfc , ma alla fine fu 
rotto, perde una gran parte dei soldati, e fu inse- 
guito sino’ nei suoi alloggiamenti. Fu battuto con 
tanta celci ità che potea dire di aver veduto prima 


f 


(i) Diod. 1. c. 

(a) Fi-ont. ì'trat. 1. 1 , c. 4- 
(3) Diod. 1. c. 
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se vinto, ed indi il nemico (i). La notte seguenti; 
con gran fretta ritoniò a Siracusa. Appio dopo la 
battaglia dato lo spoglio dei morti si ricoverò nella 
città. Al nuovo giorno intesa la fuga dei Siracu- 
sani prese animo, c latti riposare i soldati per al- 
lora al venire dell’altro giórno assalì i Cartaginesi, 
e parte ne ammazzò, parte .strinse a fuggire nelle 
vicine città. Messene fu liberata daH’ assedio. Egli » 
poi vagando .con l’esercito per tutte le terre dei 
Siracusani, e dei loro alleati andò ogni cosa deva- 
stando, ed alla fine pose l’assedio alla stessa Sira- 
cusa ( 2 ). Era l’anno quarto della olimpiade cxxvin. 
Il console dopo superati i Cartaginesi tentato avea 
r assedio di Egesta , ma vi perde molti soldati , e 
fu costretto a ritirarsi (3). 

Alle liete nuove delle avute vittorie' i Romani 
spedirono con altro esercito i due consoli M. Va- 
lerio* e Cajo Ottacilio. Il loro esercito avea quat- 
tro legioni tutte di Romani; ciascheduna di esse 
avea quattro mila fanti , e trecento a cavallo ; vi 
erano inoltre i soldati degli alleati che loro si do- 
mandavano ogni anno (4). Al loro arrivo assedia- 
rono Adrano , è la presero a forza. Mentre cinge- 


(i) Fior. 1 . 11 , c. •j. 
(a) l’olib. 1.^1. 

(!^) Diod. 1. XXIII. 
(i) rolil). l.i. 
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vano Confuripe ebbero ambasciadori dagli Alesini, 
ed indi da molte altre città , e dei Cartaginesi , e 
dei Siracusani che davansi ai Romani. Furono tutte 
al numero di sessanta sette, dalle quali ebbero-molte 
truppe. Vennero per assalire Cerone a Siracusa (i). 

I Siciliani sbigottiti, i Siracusani inabili a sof- 
rir l’assedio, le ' forze formidabili dei Romani, la 
mala fede dei Cartaginesi, mossero il prudente- ed 
accorto Cerone a domandare ai consoli pace, ’ ed 
amicizia. Dirètti a debellare soltanto i Cartaginesi, 
e che questi avendo allora l’impero di tutti i mari 
attorno impedir loro potevano facilmente i viveri 
al che a'bbondantcmente provveder poteva Cerone 
gli accordaron pace, ed amicizia per quindici anni. 
Pagherebbe cento talenti di argento (2), .Restitui- 
rebbe senza pagamento i prigionieri che avea presso 
di- se. Avrebl>e sotto il suo dominio i Siracusani, 
e tutte le città a loro 'soggette Acre, Leoritini, Me- 
gara , Fioro, Neto, Tauromenio. I Siracusani da 
indi in poi sarebbero alleati, ed amici del popolo 


(1) Polib. 1 . c. Diod. l.c. . 

(2) Tanto dice Polibio. In Diodoro si trova i 5 o,ooo dram- 
me che farebbero venticinque talenti assai picciola somma per 
Cerone, e per i Romani. Pare quindi che possa essere scor- 

'retto il numero net testo opy-yf/cev is\ n'jpiyèxs che se- 
' condo rautoi'ilà di Polibio far dovrebbe ^px'y^OùV V (ÀVplXOXS 
cioè 5 oo,ooo dramme o vero uvp'.xSxS cioè 600,000 che 
compongono appunto cento talenti. 
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romano. La pace fu approvata a Roma (i). Anni- 
baie con Tarmata navale era giunto a Scifonia non ' 
lungi da Siracusa per portare ajuto a Cerone. Le , 
notizie della pace conchiusa lo fecero ritornare in 
diètro. ' ‘ . 

Dopo la pace dei Romani con Cerone — Anni- 
baie concentra V armata in Agrigento — I nuo- 
vi consoli assediano la città — Annone viene 
in soccorso — Battaglia fuori Agrigento- — I 
Cartaginesi rotti — 1 Romani prendono. Agri- 
genio. 

. e \ 

I Cartaginesi perdendo Cerone, e occupando or- 
mai i Romani la maggior parte della Sicilia . assol- 
darono ui^ gran numero di Liguri è di Calli , e 
aggiunsero ad essi molti della Spagna (2): I Ro- 
mani dopo T assedio di più giorni non presero il 
vico Adranone, jiè Macella, ma i pritni passarono 
ad essi , gli , Egcstani rivoltandosi dai Cartaginesi , 
ed indi gli Aliinei. Lo stesso far volevano i Tin- 
daritani vedendosi abbandonati-, ma i Cartaginesi 
in sospettò del loro disegno li obbligarono a dar 
loro i più nobili della città per ostaggi, e tutta la 
grande copia che avevano di frumento, di vino, e 


(i) Polii), t. c. Diocl. l.c. 
(a) 1. I. 
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(li ogni altra sorte di viveri , che trasportarono a 
Lilibeo (i). Venuto poscia il nuovo loro esercito 
in Sicilia Annibaie concentrò tutte le armate in 
Agrigento città forte e aésai provvista. Dopo la 
pace con Cerone partiti i consoli, i nuovi Lucio 
Postumio , e Quinto Emilio andarono ad accam- 
parsi a un miglio di distanza da Agrigento, e chiu- 
sero il nemico .dentro le mura. Essendo tempo di 
ricolto i Eomani credendo lungo lo assedio usci- 
rono per 'raccoglier biade, i nemici assaltarono essi, 
e i loro hccampamenti lasciati. Era pena di morte 
presso i Romani lo abbandonare i posti. Vollero 
espiare il delitto con ima vittoria combattendo con 
il più 'ardente vigore. Malgrado il numero assai 
maggiore dei nemici , e lo averne perduti molti,, 
jmre ne uccisero loro più, li re.spinsero dagli allog- 
giamenti, ed inseguendoli parte tagliarono a pezzi, 
e parte fecero frettolpsamente rientrare in città. 

I Romani furono di ciò lieti oltremodo. 

I- consoli vedendo i Cartaginesi combatter sol- 
tanto da lungi con saette senza volere uscire deli- 
berarono di assaltare Agrigento. Diviso in due parti 
l’esercito ne posero una al tempio di Esculapio, e 
l’altra nel sito che guarda Eraclea. Cinsero di ba-, 
stioni lo spazio rimasto nel mezzo , c fecero una 
fossa tra essi e le mura delia città per essere si- 


(i) Diod. I. xxui. 
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curi dalle repentine sortite del nemico. Ne fecero ' 
un’altra dalla parte esterna, per impedire che venis- 
sero soccorsi dalle città amiche. I luoghi tra le 
fosse, c l’esercito furono con molta diligenza guar- 
dati da soldati. I viveri si depositavano in Erbesso 
dà dove era facile averli essendo città non molto 
lontana. I Romani con le truppe date dalle città 
siciliane alleate erano attorno ad Agiigento cento 
mila (i). 

Si restò per cinque mesi senza alcuna azione. La 
carestia cominciando a travagliare i cinquanta mila 
Cartaginesi chiusi nella città, Annibaie vide la ne- 
cessità di domandare nuovi soccorsi a Cartagine. 
Sotto il comando di Annone il più vecchio furono 
spediti cinquanta mila di fanteria, sci mila di ca- 
valleria, e sessanta elefanti (2). Arrivato a Lilibeo 
venne poscia ad Eraclea. In quel tempo alcuni gli 
offrirono Erbesso. Présa a tradimento fu tolto ai 
Romani il granajo onde giunsero a tale penuria di 
ogni cosa necessaria da assedianti divenuti .essi stes- 
si assediati che avrebbero levato l’assedio, se il lo- 
ro fedele, e generoso amico Cerone non li avesse 
con grande diligenza > provvisto di tutte de cose ne- 
cessarie. 

Annone ‘ sentendo dopo che Tesercito romano età 

(1) Diod. l.xxiii. 

(2) Diodoro cita Filino agrigentino die tutte quelle cose 
descrisse. Puiibio lo giudicò storico di poca fede 1 . 1, 
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tonncntato d». malattie, e snpjx)nendolo ancora di 
viveri pi’d^sa Er])osso' vide il tempo opportuno per 
lui alla battaglia al che non fu meno animato dal- 
la fortezza , c dalla prontezza dei suoi. L’armata 
uscì da Eraclea accompagnata- da più di cinquanta 
elefanti. La cavalleria dei Numidi fu destinata ad 
andare avanti a provocare la cavalleria nemica, e 
a fuggire inseguita sino" ad Antione. La provocò , 
assalì la Numida, e la inseguì sino ad Annone, e 
nel ritornare fu essa assalita fece qualche perdita , 
e fu re.spinta sino agli alloggiamenti. I Cartaginesi 
occuparono dopo il colle Toro , un miglio e un 
quarto lontano dai Romani. Per due mesi non av- 
vcnneio che piccioli allacchi da lungi con dardi, e 
con saette. ~ , ' . 

'facendo Annibale molti fuochi nella, notte, c 
mandando sempre inessi ad Annone per signilicare 
c he egli disperato soppoi tar non polca jnù la làine^ 
onde i)on pochi dei suoi passati erano al nemico 
Annoile portò alla fine fuori rcsercilo, e i Romani 
non tardarono a farlo. Si venne a giornata^ La 
battaglia' attaccata in . luoghi jiiaiii fu j)cr . qualche 
tenijio mollo crndde. I Romani alla fine misero 
‘in fuga la prima squadra nemica; i fuggitivi ven- 
nero agli elefanti precipitosamente, c gli animali 
.spave-ntati cÌIsoi'cIÌluuoiio lutto resercilo. 1 Cenluilo- 
ni allora incalzarono più sopra i Carlaginesi che si 
diedeio lutti a lìiggire. Parte fu uccisa, e parte an- 
dò a ricoverarsi ad Eraclea. I Romani presero tutti 
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gli elefanti portati in battaglia, e tutte le spoglie 
deiresercito rotto, e ritoniarono agli alloggiamenti. 
Nella notte Annibale profittando della poca attenzio- 
ne dei nemici ebbri di gioja per la vittoria, e stan- 
chi per la battaglia da disperato uscì con l’esercito, 
uguagliò la fossa con legni, passò in mezzo alle 
guardie che non se ne avvidero e andò a salvarsi. 

I Romani allo spuntare del nuovo giorno lo inse- ' 
guirono alquanto, e ritornando entrarono senza al- 
cuno ostacolo in Agrigento. Diedero al saccheggio 
una città opulentissima, e fecero schiavi più di ven- 
“ticinque mila. L’assedio costò ai Romani trenta mi- 
la uomini di fimteria , e cinquecento quaranta di 
cavalleria. Ma la perdita dei Cartaginesi fu assai 
considerabile e tale che la RepubbUca tolse ad 
Annone il comando e lo condannò alla multa di 
sei mila monete di oro. In suo luogo mandarono 
Amilcare per comandante in, Sicilia (i). -I Ro- 
mani presero Agrigento l’anno secondo della olim- 
piade cxxx. 


(i) Polib. 1. I. Diod. 1. xxiii. 
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Jl console Cornelio con le navi prigioniere a 
Lipari —j4nnibale rotto nei mari cP Italia — 
Rotto a Mile torna a Cartagine — Egesta li- 
berata dair assedio — Macella presa a fòrza — 
Amilcare uccide quattro mila alleati Siciliani. 

La presa di Agrigento promosse a Roma il pen- 
siere di liberare affatto la Sicilia dai Cartaginesi. 
I nuovi consoli L. Valerio, e T. Ottacilio vennero 
con nuove truppe. I Romani furono allora così for- 
ti j)er terra, die i Cartaginesi per mare. Si videro 
quindi le città siciliane delfinterno darsi ai Roma- 
ni, e le marittime ai Cartaginesi. L’Affrica fu si- 
cura dai Romani ma le coste d’Italia furono de- 
vastate delle navi cartaginesi. Fu allora per la pri- 
ma volta che il Popolo Romano volle anch’esso 
divenir forte per combattere sul mare. Fu fatta una 
flotta di cento navi a cinque ordini di remi, e di 
venti a tre, e inipeiùlo ardì affidarsi ai combatti- 
menti sul mare infido contro una potenza già da 
lungo tempo signora di esso. Una quinquereme ne- 
mica rotta dai mare, e venuta in suo potere servì 
di modello (i). Gneo Cornelio uno dei nuovi con- 
soli destinato a comandarla con diecisette navi, la- 
sciando le altre nei lidi d’Italia venne a Messene, 
e quindi a Lipari. Annibaie che era a Panormo vi 


(i) l’olib. 1. i. 
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mandò Boode con venti navi. Arrivandovi di notte 
assediò nel Porto le navi romane, chiamò il console ■ 
a parlamento , lo ritenne prigioniere (i) e prese 
le navi. Annibaie poscia con cinquanta navi ve- 
leggiò verso l’Italia per impadronirsi delle altre. Ve- 
nuto a battaglia fu vinto, e le perde quasi tutte. 
Fuggì a stento c(^ pochi dei suoi. La flotta roma- 
na venendo a Messene avvisò il fatto a Lipari al- 
r altro console Cajo Duillio comandante dell’ eser- 
cito di terra, e volendo dar rimedio alla tardità al 
corso delle navi le munì di corvi macchine da fer- 
mare le navi nemiche. Duillio lasciò il comando 
ai tribuni , venne all’armata , e andò a trovare i 
Cartaginesi a Mile. Cento trenta loro navi usciro- 
no in alto mare. Annibaie le comandava sopra .una 
settcreme che stata era del re Pirro. Restarono sor- 
presi dalla novità dei corvi che videro sulle prore, ^ 
e lo furono più allorché cominciando la pugna i 
Romani afferrarono con essi le loro navi, e tratte- 
nendole, vi passarono, e si diedero a combattere 
come sulla terra. Trenta navi cartaginesi che avan- 
zaronsi le prime furono prese, ed ammazzati molti 
uomini. Vi fu con. esse la capitana di Pirro ; Anni- 
baie potè salvarsi sopra picciola barchetta, e poco 
dopo con i resti della flotta tornò a Cartagine. Le 
altre tentarono sfuggire i corvi rivolgendosi, ma era- 


(i) Perfidile punicee documenium Fior, l.ii, c. a. 
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no prese per tutti i versi ed alla fine piene di 
spavento fuggirono. La perdita dei Cartaginesi fu 
di cinquanta navi (i). 

Duillio vittorioso sul mare ritornò in terra, li- 
berò Egcsta assediata dal nemico, e prese a forza 
Macella. Amilcare informato che gli alleati sici- 
liani in discordia con i Romani per pretesa di po- 
sti di onore presi avevano separati alloggiamenti , 
assaltò in essi i Siciliani , e ne ammazzò circa a 
quattro mila. 

Jppana presa dai Romàni — Misistrato assedia- 
ta — Perdita dei Romani presso Therma — 
Amilcare ha a tradimento Camarina^ e Enna — 
Amilcare appiana Erice^ e porta gli abitanti 
a Drepano — I Romani prendono Misistrato , 
ed indi Camarina con le macchine avute, da 
Gerone — Prendono Enna — Hanno Comico 
a tradimento — E rbesso- abbandonata — Bat- 
taglia navale presso Tindavi — / Cartaginesi 
rotti. 

Nulla più si fece per lo spazio di un anno. 
Creati consoli C. Sulpicio , e Aulo Rutilio vennei-o 
a Panormo, e ordinarono l’esercito avanti la città, 
ma i Cartaginesi restarono inoperosi dentro le mura. 

(i) Polib. l.'i. 
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Presero ben presto il castello Ippann, e misero con 
molte macchine l’assedio a Misistrato che Io so- 
stenne per sette mesi, e nel quale fecero essi mol- 
ta perdita. Presso Therma in un attacco Amilcare 
vinse i Romani , e uccise loro sei mila combat- 
tenti ; fu sul punto di distruggere tutto il loro eser- 
cito. I Romani presero dopo il castello Mazaro. I ^ 
Cartaginesi ebbero Camarina , e . poco dopo Enna 
ambedue per tradimento. Amilcare andò poi ad 
appianare Erice lasciando il tempio, e lo spazio 
che era attorno, e portò gli abitanti a Drcpano che 
divenne un castello avendola cinto di muro. I Ro- 
mani avendo per la terza volta assediata Misistrato 
la presero, uguagliarono al suolo la città, e ven- 
dettero da schiavi i rimasti cittadini. Andarono a 
Camarina , e jiosti vicini gli accampamenti presa 
non la avrebbero se non domandavano a Cerone 
le macchine militari, e se il tribuno Calpurnio 
Fiamma per animo uguale a Leonida non si fosse 
consacrato alla morte con trecento per liberare lo 
esercito, e il console inviluppati dal nèmico ( i ). La 
maggior parte dei prigionieri fu venduta. Per se- 
grete intelligenze presero subito Enna; parte del 
presidio fu uccisa, e parte fuggì ai compagni. La- 
sciando presidj alle altre città ebbero a tradimento 
Camice castello degli Agrigentini, che fu presidiato. 


n; ; by Googli- 
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la quel tempo gli abitanti di Eibesso .abbandona- 
rono la città (i). La flotta romana volle assediare 
Lipari, ma indi venne a stabilirsi presso Tindari. 
Iti osservazione della flotta nemica nel vederla la 
vollero assalire. Il console andò avanti con dieci 
navi. I Cartaginesi trovandolo separato dalle altre 
lo attaccarono improvvisamente, sommersero parec- 
chie delle sue navi, e la capitana quasi venuta nel- 
le loro mani scajipò per essere veloce, e per la 
forza dei remi. Le altre navi romane lasciando or- 
mai il lido affrontarono valorosamente le nemiche, 
ne presero dieci con la gente, otto le sommersero, 
c spinsero le altre a fuggire a Lipari (2). 

• I 

/ Romani portano la guerra in Affrica — / Ro- 
mani vinti e Regolo prigioniere — La flotta 
spedita per prendere il rimasto esercito rompe 
la flotta cartaginese , ma è essa orribilmente 
rotta da una tempesta — Cerone accoglie ge- 
nerosamente i miserabiU resti del naufragio — 
Asdrubale viene in Sicilia con altri eserciti — 
Agrigento incendiatai 

Agatocle avea mostrato ebe bisognava combatte- 
re i Cartaginesi in Affrica, i Romani vollero imi- 


ti) Diod. 1. XXIII. 
( 2 ) Polib. 1. I. 
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tarlo. Venula la state cento e trenta quinqueremi 
da Messene passando per il Capo Pachino andaro- 
no ad Ecnomo dove l’armata terrestre le aspettava. 
I Cartaginesi con trecento e cinquanta navi erano 
a Lilihco. Si sa che avvenne in quei mari tra la 
Sicilia , e l’ Affrica la memorabile battaglia nella 
quale i Romani avendo sulle navi loro più di cento 
e quaranta mila uomini vinsero i Cartaginesi, che 
Amilcare fuggì, che passarono in Affrica con i con- 
soli Lucio Manlio , e M. Attilio Regolo , che ri- 
chiamato Manlio r esercita fu sconfitto , e Regolo 
prigioniere, che venendo da Roma altri eserciti le 
navi incontrate al promontorio Erme dalla flotta 
cartaginese la distrussero , e presero di essa molte 
navi, che ritornando daU’Aflrica con i resti del 
già rotto esercito che erano a Clupea assalite da 
feroce tempesta presso Camarina furono da essa 
distrutte perdendosene trecento sessantatre , che il 
lido siciliano tra Camarina, e il Capo Pachino, 
coverto si vide di cadaveri di Uomini, e di caval- 
li, e di navi rotte, delle quali ne rimasero appena 
ottanta che ricevute da Cerone a Siracusa furono 
generosamente provviste di vesti, di cibi, e di ogni 
altra cosa necessaria , e dirette sane , e salve sino 
a Messene (i). ' ■ 

Attilio rotto, la flotta romana distrutta anima- 


(i) Polii). 1. I, Diod. 1. 
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rono i Cartaginesi a mandare in Sicilia Asdrubalc 
con esercito di veterani , e di nuovi soldati , con 
centoquaranta elefanti, e con dugento navi tra vec- 
chie , e nuove. A Lilibco tenne in continuo eser- 
cizio gli uomini, e gli animali, molestò i Siciliani 
amici dei Romani, e venne in pensiere di far cose 
grandi (i)/ Caftalone che probabilmente era allora 
-con esso , ass,ediò , e prese Agrigento , incendiò la 
città, e diroccò le mura. 1 scappati cittadini si ri- 
coverarono nell’ Olimpio ( 2 ). 

V 

I Romani vengono con nuove flotte — Prendono 
Cefededo indi Panormo —-Molte città si danno 
ai Romani — I Romani soffrendo gravi per- 
dite lasciano le battaglie di mare — Le ripren- 
dono — Asdntbale travaglia i Romani a Pa- 
nornio — Battaglia avanti Panormo — Gran- 
de sconfitta dei Cartaginesi. 

La grave perdita a Camarilla sul mare parve di 
avere più animato i Romani. In tre mesi fabbri- 
carono dugento, e venti navi. I consoli A, Attilio, 
e Qneo Cornelio con le rimaste al naufragio che 
trovarono a Messene formarono una armata di tre- 
cento navi contro Panormo principale città dei Car- 


(1) Polib. 1. 1 . 

( 2 ) Diod. 1. XXIII. 
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tagiuesi (i). Passando presero Gefaledo à tradi- 
mento ; andarono sino a Drepano volefidola asse- 
diare , ma vi corse Cartalone in ajuto ( 2 ). Ritor- 
narono a Panormo. 

Gettate le ancore nel Porto vicino alle mura, e 
sbarcato l’ esercito cinsero la città di vallo , e di 
fossa, e poiché la città avea alberi sino alle Porte, 
da mare a mare fatti gli aggeri tirarono attorno 
di essi il vallo, e la fossa. Con continui assalti j e 
con r azione delle macchine gettarono a terra il 
muro, ed impadronendosi della città nuova fecero 
ivi molti morti. Gli altri essendosi ritirati nella 
vecchia mandarono messi chiedendo la vita ai con- 
soli. Fu loro accordata , ed anche coloro che pa- 
gavano due miné a testa avevano la libertà. Dieci 
mila soltanto pagarono, gli altri tredici mila con il 
bottino, e con tutte le spoglie furono portati via (3). 
Era Tanno terzo della olimpiade cxxxi. 

La presa di Panormo portò altre città ai Ro- 
mani. I Jetini discacciarono il presidio cartaginese, 
e diedero loro la città. Fecero lo stesso l Sol u non- 
lini , i Petrini , gli Enneterini (4) , e i Tindari- 


( 1 ) Polib. 1. I. 

( 2 ) Diod. 1. XXIII. 

(3) Diod. I. c. 

(4) Forse Imicariul di Hiraichara Tolom, Gcogr. 
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talli. Lasciando un presidio a Panormo andarono 
a Messene, e indi a Roma (i). 

Al nuovo anno fuvvi altra spedizione per l’Af- 
frica , ina i consoli nulla fecero, e da quella costa 
ritornarono a Panormo. Nel rendersi a Roma pas- 
sando per la vicina Therma presero il custode delle 
Porte della città che era fuori di esse. Chiese la 
libertà promettendo di aprirne loro una la notte. 
All’ora stabilita fu aperta. Dei mille discesi entra- 
rono i più nobili , e imjiedirono gli altri facendo 
chiudere le Porte onde esser pochi nel dividere le 
ricchezze della città. Ma perchè pochi, furono assa- 
liti ed uccisi (2). Therma , e Lipari vennero poi 
poco dopo in potere dei Romani. Pria che arri- 
vassero a Roma una furiosa tempesta sommerse 
centocinquanta delle loro navi , perdita che unita 
alle altre indusse i Romani a non pensare più alle 
armate di mare. Ma fu un pensiere di collera poi- 
ché fatti i nuovi consoli conoscendo essi che era 
vergognoso per la Repubblica il rinunziare affatto 
alfe vittorie di mare , furono bentosto fabbricate 
cinquanta navi, e ristorate le vecchie. 

Per quei due anni non avvenne alcun fatto. La 
voce che gli elefanti nelle armate cartaginesi in Af- 
frica, fatto avevano molta uccisione di nemici ispi- 

(1) Polih. 1 . I, Diod. l.c. 

( 2 ) Urocl. 1. c. 
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rato avca molto terrore ai Ròmahi die non osa- 
vano discendere nelle pianure. Era vicino il mo- 
mento nel quale il loro terrore es^er dovea dissi- 
pato. , 

Asdrubale con l’armata a Lilibeo non dimenti- 
cava mai Panormo U più importante città per Car- 
tagine posseduta dai Romani, nè Ercta fortezza ad 
essa vicina posseduta dai Cartaginesi, e che il ne- 
mico crasi indarno- sforzato ad espugnare. Quando 
inteso che uno dei consoli ritornato era con parte 
di esercito a Roma , e che Metello era rimasto 
nella città appena con l’ altra metà , animato dal 
tempo del ricolto, e tormentato dai rimproveri di 
lentezza dai suoi, lasciò Lilibeo. Ebbe a superare 
grandi diflìcoltà nel cammino passando per le terre 
di Selinunte. A vista di Panormo gli parve di aver 
posto, in mezzo un nemico da disprezzare poiché 
Ercta era dall’ altra parte della città fortezza ine- 
spugnabile dai Romani che assediata la avevano 
con quaranta mila di fanteria , e con mille di ca- 
valleria (i). Metello dispose* un piano di battaglia 
che farà sempre onore ai suoi talenti militari. Fissò 
principalmente la sua attenzione agli elefanti por- 
tati da Asdrubale , e tanto temuti dai Romani. 
Pose innanzi alle mura sopra la fossa molti sol- 
dati spediti, e leggieri carichi di ogni sòrte di dardi. 


' (i) Diod. 1. xxiii. 
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dei quali ordinò alla, gente che stava nelle piazze 
a portarne grandissima quantità ; se essi venivano 
attaccati , ed inseguiti dagli elefanti dovevano get- 
tarsi nella fossa , e seguire a scagliare dardi. Si 
chiuse nella città. Asdi ubale supponendo ciò per ti- 
more, dopo avere devastalo a ferro, e a fuoco tutta 
la contrada passò il fiume che scorre a un miglio 
dalle mura, e si accampò quasi sotto di esse. I ven- 
ditori di vino avevano sparsa l’abbondanza nel suo 
esercito; i Celti ne avevan molto bevuto. H con- 
sole sempre rinchiuso mandò alcuni soldati leggieri 
a provocare h nemici , e a fuggire verso le mura. 
La sparsa allegria li rese pronti alla pugna. I con- 
duttori degli elefanti desiderosi di segnalarsi , 'e di 
avere i primi la vittoria vennero avanti con ar- 
dore. I. Romani inseguiti vennero sino all’argine 
delle mura. Tostochè gli elefenti ivi giunsero si 
videro oppressi da una tempesta enorme di , dardi, 
di saette, e d,i pietre che scagliavansi sopra di, essi 
dalle mura , dalla terra , e dalla fossa ; confusi , e 
sbigottiti non potendo passar l’argine rivoltaronsi 
per fuggire, e si precipitarono sopra l’esercito met- 
tendo tutto in disordinò , e in rovina , rompendo 
lo squadrone, e pestando, ed ammazzando chi fa- 
ceva loro ostacolo. Metello che aspettava l’ istante 
favorevole sortì allora dalla Porta che guardava il 
sinistro fianco dell’esercito nemico con i più scelti 
combattenti, e i- Cartaginesi furono interamente rotti. 
Si videro distesi sul campo tra la città, e il fiume 
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venti mila morii , e gli altri dati ad una fuga pre- 
cipitosa. Furono presi dieci elefanti con ancora i 
loro conduttori, e gli altri lo furono dopo la batta- 
glia dalla cavalleria, ma senza- di essi. Metello li- 
berati i Romani dal timore per quelle bestie entrò 
a Roma con l’ onor del trionfo sul carro accompa- 
gnato da centoventi (i) elefanti, qual gregge pre^ 
alla caccia , e con tredici capitani nemici in ca- 
tene ( 2 ). Asdmbale fuggì a Lilibeo. A Cartagine 
lo condannarono a iqorte (3). 


(i) Polibio dice dieci elefanti prigionieri con gl'indiani so- 
pra, e gli altri che li avevano gettati via presi dalla caval- 
leria 'dopo la battaglia.' Diodoro ébe Metello prese 60 ele- 
fanti , Dionigi di Alicarnasso die ne portò a Roma i 38 . Li- 
vio lao. Plinio 143. Zònara lao. Eutropio Àfrorum ducerti 
cum cxxx elephantis et niagnis copiis superavil ' xx rniltia 
hostium cecidil, sex et xx elephantos cepil, reliquos errantes 
per Numidas quos in auxilium habebat coilegit , et Romani 
deduxit ingenti pompa, cum cxxx élephantorum numerus 
omnia itinera compierei. Nessuno parla di elefanti uccisi -, il 
solo Orosio dice venti mila Cartaginesi morti, ventisei elefanti 
morti, cento, e quattro presi , e portati a Roma ; è un equi- 
voco preso da questo prete spagiiuolo che copiando fórse 
Eutropio che scrisse poco prima di lui nel cepit replicò il 
cecidd. 

(a) Polib. 1 . t, Diod. 1 . xxiii. Fior. 1 . 11, c. 2. 

( 3 ) Oros. 1 . ir. 
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Assedio di Lilibeo — Flotta romana rotta a Drc- 
pano — Flotta romana distrutta da tempesta 
presso Camarilla — Erice presa — Vittoria di 
Lutazio — Pace data ai Cartaginesi con do- 
vere lasciar la Sicilia., e le isole. 

I Romani volendo portar la guerra in Affrica 
doveva n prima impadronirsi di Lilibeo posto forte, 
e di assai grande importanza per i Cartaginesi. 
Fuori Drepano, e Lilibeo quasi tutta l’Isola era in 
potere dei Romaui (i). I consoli vennero con du- 
gento navi. Era l’anno quarto della olimpiade cxxxri, 
e il XIV di quella guerra memorabile. 

Lilibeo fondata dai Cartaginesi con gli abitanti 
di Selinunte che avevano distrutta era sopra un 
])romontorio che guardava Cartagine. Fortissima 
tli mura, e di fosse , avea nella bocca del Porto 
lagune die rendevano difficile, e pericolosa la en- 
trata per chi soprattutto non conosceva i luoghi. 
I Romani con i legni che avevano nella Sicilia tro- 
varonsi a Panormo con dugentoquaranta navi lun- 
ghe, con sessanta vascelli, e -con ogni sorte di bar- 
che (ti). Da Panormo passarono a Lilibeo. Cinsero 
la città di doppi alloggiamenti, formarono una fossa, 
e un argine per mezzo quei luoghi, e i frequenti 


(r) Polib, 1. I. 

( 3 ) Diod. 1. S.X1Y. 
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castelli, e fabbricarono macchine. Con esse presero 
ad assalto una torre nella riva, e abbattendo le 
mura ne presero altre sei a quella vicine.' Fecero 
diversi assalti alla città, dove oltre ai cittadini Imil- 
cone comandava a un presidio di dieci mila. Dove 
gli assedienti rompevano il muro, gli assediati ele- 
vavano altro muro di dentro , ■ dove facevano fosse 
formavano contrafosse. Imilcone sortiva per mole- 
stare il nemico occupato in qualche opera , o per 
volere incendiare le macchine. Spesso in tali at- 
tacchi o di giorno, o di notte facevansi più morti 
che nelle grandi battaglie. In uno pel quale i Ro- 
mani con le scale in agguato preso avevano il pri- 
mo muro uccise loro dieci mila, e spinse gli altri 
alla fuga (i). Alcuni mercenarj ausiliarj passarono 
di notte al campo dei Romani per dar loro la 
città. Aléssone Acheo che per la sua fedeltà libe- 
rata avea Agrigento dal tradimento lo svelò ad. 
Imilcone che con prudenza , e con promesse ri- 
dusse al dovere i compagni che erano nella città, 
e fece lo stesso con i Galli mercenarj per mezzo 
di Annibaie figlio di quell’ Annibaie che era stato 
messo in croce per aver ‘perduta la battaglia in 
Sardegna. Così essi con dardi , e con pietre cac- 
ciarono via dalle mura senza volerli ascoltare i 
capi della congiura che ritornavano dai Romani. 


(i) Diod 1. c. 
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Annibaie figlio di Amilcare venne da Cartagine 
portando cinquanta navi con dieci mila uomini, e 
con frumento. Giunto ad Egusa isola tra Carta- 
gine, e Lilibeo con prospero vento veniva nel Por- 
lo di Lilibeo ; i Romani per impedirlo non cor- 
sero con le navi temendo che il forte vento le spin- 
gesse a forza dentro il Porto, ma armati si, posero 
alla spiaggia per dargli spavento. Era egli animato 
dai suoi che facpvan gridi dalle mura perchè en- 
trasse coraggioso. Amiibale enti-ò, e sbarcò la truppa 
in Lilibeo. Imilcone preso da ciò ardimento si ac- 
cinse a voler bruciare le- macchine nemiche. Al 
primo sonno quando lutilo tace pose soldati in luo- 
ghi scelti ordinando che fossero fermi a guardarli. 
Al far del giorno solfi improvvisamente, ed assaltò 
le macchine. I Romani che penetrato avevano il 
disegno corsero tosto alle armi. I Cartaginesi erano 
venti mila, i Romani più. Si fece spaventevole tu- 
multo attorno alle mura , e malgrado il gran nu- 
mero, Jasciandosi spesso l’ordine vedevasi in sin- 
goiar duello un soldato con un altro. Si combat- 
teva principalmente presso le macchine, c la pugna 
fu così ostinata che i soldati posti alla difesa mo- 
rirono nei loro posti insieme a quelli che li assa- 
lirono. Fecero i Cartaginesi tanta 'guerra fra le 
macchine con ferro, con fuoco, e con dardi che i 
Romani furono quasi al disperare di potersi di- 
fendere , ma si difesero da Romani , salvarono le 
macchine, e Imilcone fu costretto a ritirarsi. Verso 
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la metà della notte che seguì Annibaie andò con 
le navi a Drepano quindici miglia distante, luogo 
interessante per l’opportunità del sito, e per la 
bellezza del Porto. Aderballe la guardava, e vi si 
era mandata la cavalleria come inutile a Lilibeb 
dove combattevasi in luoghi stretti (i). 

Annibaie R odia no per contentare i desiderj di 
Cartagine sullo stato di Lilibeo venne con una ve- 
loce nave, ed ebbe l’ardire di passare fra le navi 
nemiche di mezzogiorno , entrare" nel Porto , rico- 
noscere. le cose di Lilibeo , e ripassare nel mezzo 
di esse che stavano alla entrata, e mentre che uno 
dei consoli per prenderla poste avea dieci velocis- 
sime navi nella foce del Porto vicine le une alle 
altre, e con i remi sopra le paludi, e che il resto 
dello esercito fatto avea lo stesso. Scappato per la 
velocità del suo legno ardì anche rivoltar la prora, 
e provocarle. Riferì al Senato lo stato di Lilibeo, 
e sul suo esemj)io par temi ò altri egli era Informato 
di ciò che avveniva in Sicilia. I Romani per. chiu- 
dere la bocca del Porto vi affondarono navi piene 
di sabbia , e' su di esse altra sabbia , e pietre in 
immensa quantità ; ma grairde essendo ivi la pro- 
fondità , tutto fu distrutto assorbito dalle acque , 
restandone appena un poco. Ivi correndo una ve- 
loce quadrireme cartaginese fu presa dai Romani, 


(i) Diotl. 1. xxiv. ‘ 

IO 
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die tenendola armata ingannò Annibale. Venendo 
egli entrò per la velocità; nell’ uscire inseguito dalla 
quadrireme meravigliossi del celere' suo corso, ma 
toslochè conobbe essere cartaginese ed in potere 
dei Romani, disperando di poter fuggire si attaccò 
in battaglia, ma restò vinto, e prigioniere. Ambe- 
due le prese navi destinate ivi alla guardia resero 
indi ai nemici assai difficile lo entrare nel Porto. 

La città era molto combattuta dai Romani , le 
mura in più luoghi gettate a terra dall’urto delle 
macchine. Imilcone andava rifacendole, e lasciato 
avea qualunque pensiere di sortire, e di incendiare 
le macchine ai nemici. Un vento di forza spaven- 
tevole le rovinò insieme- alle altre opere; gettò a 
terra gli alti tavolati di alcune torri , e pose tutto 
in rovina. Un Greco consigliò ad Imilcóne di pro- 
fittare del vento favorevole, e da tre parti i Car- 
taginesi usciti scagliaron fuoco sulle macchine che 
consumò - facilmente quelle opere secche , e cotte 
a lungo dal Sole. Il vento che rendeva inutile qua- 
lunque ajuto dai Romani dei quali molti che vi 
corsero restarono oppressi dal fumo, e dai pezzi 
dei legni che cadevano dall’ alto , favoriva il volo 
rielle materie^ che i Cartaginesi scagliavano sgómbri 
di fumo contro le macchine, e contro i nemici con- 
fusi in esso. Consumate le basi delle torri, i capi 
dc»li arieti si disfecero. I consoli deliberarono al- 
loia di noi> rifar più le macchine, ma di prender 
Lilibco con lento assedio che cinsero di argine e 
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di fossa. Gli assediati rifecero le mura, e prepara- 
ronsi a soffrire il lungo assedio. Esso i^erò era per 
terminare poiché oltre ai mali dell’incendio i Ro- 
mani erano oppressi dalla penuria dei viveri , e 
dai pestiferi morbi che la accompagnano. Essi e 
i loro socj non cibavansi che di sole carni. In po- 
chi giorni ne morirono dieci mila. Ma il loro buon 
amicò Cerone che vegliava sopra il loro stato man- 
dò alla armata immensa quantità di frumento , e 
l’assedio fu sostenuto (t). Il Senato di Roma man- 
dò un rinforzo di dieci mila uomini. Giunsero a 
Messene , e di là vennero per terra al campo di 
Lilibeo. 

I consoli erano ritornati a Roma, e il nuovo con- 
sole Appio Claudio era stato mandato a Lilibeo. 
Volle auch’ egli chiudere l’ entrata del Porto , ma 
i tentativi furono inutili conaé i primi, avendo il 
mare tutto distrutto. Volte assalire Aderbarle a Dre- 
paiio dove sapevansi i mali soffèrti dai Romani a 
Lilibeo, ma ignoravasi la venuta delle nuove trup- 
pe da Roma. Posti sopra dugento , e dicci navi i 
jjìù ^aloiosi scelti fra gli antichi, e i venuti di 
nuovo, di mezzanotte nascostamente ai nemici vi 
si portò. Fattosi giorno Aderballe vedute le na- 
vi nemiche riempì di soldati e di galeotti dieci 


(i) Dind. 1. x\iv. 
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navi (i) e volle che avessero gli occhi fissi alle 
operazioni della capitana. Uscì per la parte oppo- 
sta ai Romani. Il console vedendolo disposto alla 
battaglia, e temendo di essere chiuso nel Porto co- 
mandò alle sue navi di ritornar? in dietro ; parte 
entrate, parte sull’entrare, parte fuori, peUo an- 
dare in dietro ebbero tra loro tanto conflitto che 
l’armata era per riceverne un gran danno. Appio 
credendo di poter facilmente sorprendere le navi 
cartaginesi nello uscire dal Porto pose in ordine le 
navi alla riva. Aderballe uscì in alto mare. Il con- 
sole che primd era dietro a tutta l’armata ritor- 
nando passò in alto mare ponendosi al corno sini- 
stro delle navi schierate sulla riva con le prore ri- 
volte contro il nemico, Aderballe si pose aneli egli 
al sinistro corno, e venendo avanti con cinque navi 
voltò la prora contro il nemico, e lo stesso ordinò 
che facessero le altre navi. Si attacco la battaglia, 
fu forte per molto tempo, c di uguale fortuna. 
Ma i Cartaginesi in alto mare con navi più veloci 
con galeotti più esercitati potevan liberamente vol- 
tarsi , rivoltarsi , scappare caricati troppo dal ne- 
mico, rivenire, e talvolta circondarlo, e ajutare i 
compagni se erano oppressi. Le navi romane alla 
riva non potevan luggire , non difendere se stesse, 
nè i compagni , non passar per mezzo ai nemici , 



(i) Diod. 1. c. 
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nè urtarli con furia avendo navi pesanti, e remi- 
gatori non molto esercitati. Il console vedendo parte 
delle sue navi rotte sulla riVaj e altre sommerse 
fuggì seguito da circa trenta navi che erano vicine, 
tutte le altre al numero di novantatre vennero in 
mano dei Cartaginesi ; venne presa tutta la gente 
fuori di quella delle navi che urtarono in terra. 
La perdita dei Romani fu di cento , e diecisette 
navi, e di venti iiiiLi uomini (i). Si scrisse anche 
che Claudio avea centoventi navi, fuggì con trenta 
a Lilibeo , e novanta furono prese , o sommerse , 
che ìurono morti; nove mila , e venti mila prigio- 
nieri (a). Aderballe non ebbe alcun morto, pochi 
soltanto feriti (3). Mandò egli a Cartagine i pri- 
gionieri, e le navi prese (4), e meritò molte lodi. 
Appio fu privo del consolato, e condannato in Giu- 
dizio. Annibaie che comandava la flotta a Lilibeo 
dopo la vittoria spedì im suo capitano di galera 
con trenta navi a Panormo ; s’ impadronì dei vi- 
veri che venivano ai Romani, ne lasciò parte a 
Dropano , e parte condusse a Lilibeo , e apportò 
l’abbondanza agli assediati (5). 

I Romani superiori sempre aUe piu gravi per- 


(i) Diod 1. c. 
(q) Oros. 1. IV. 
(5) Diod. l.c. 

(4) Polib. 1. I, 

(5) Uiod. 1. c. 
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dite , c di animo al pari di esse spedirono il con- 
sole L.Giunio con sessanta navi da guerra. A Mes- 
sene prese tutte quelle che erano in Sicilia non 
compresa Lilibeo , e fece ima armata di cento , e 
venti navi oltre a quelle di carico e a quelle por- 
la te—con il frumento che erano ottanta. Quasi la 
metà di queste diede al questore con alcune da 
guerra per portar viveri a Lilibeo ; egli andò a 
Siracusa per aspettar quelle che venir dovevano da 
Messene, e per avere il frumento che ordinato avea 
nei paesi dell’ interno. 

Arrivato da Cartagine Cartalone con settanta na- 
vi lunghe, e con altrettante di frumento, Aderballe 
gli diede altre trenta navi , e gli comandò che at- 
taccasse la flotta romana di Lilibeo. Superbo dellìa 
avuta vittoria lo avvisò di conservare quelle che 
resterebbero intere, e bruciasse tutte, le altre. Lo 
raggiunse poco dopo con altre settanta navi. Car- 
talone di notte assaltò le navi romane. Levossi un 
forte grido fra quelli della sentinella, Imilcone che 
lo'intc^ allorché cominciava a farsi giorno corse 
aneli’ egli contro i Romani che assaliti da ogni parte 
vennero in grave pericolo. Furono loro sommerse 
alcune navi, altre prese, e altre' incendiate ; cin- 
que di quelle poste alla sentinella furono tratte a 
terra (i). 

(0 Diod. 1. e ■ 
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Cartdlone diletto verso Eraclea per prendere ai 
Romani le vettovaglie che loro venivano da quella 
parte, tosto che ebbe avviso da alcune navi che 
erano andate oltre di avvicinarsi una gran flotta 
navigò per incontrarla con cento venti ottime navi 
insuperbito della vittoria e sprezzando i Romani. 
Erano già le due armate in faccia^ verso le spiagge 
dei Gelosi. I Romani vedendosi inferiori ritiraronsi 
a Finziade e posero vicino terra le navi che por- 
tavano il frumento, e le altre dopo. I Cartaginesi li 
attaccarono ivi fortemente, nià i Romani li allonta- 
narono con pietre e con frombole. Trovata ivi una 
resistenza die non avrebbero mai creduta dopo ave- 
re abbattute cinquanta navi , affondate diccissctte 
delle lunghe , e rotte , e rese inutili tredici anda- 
rono al fiume Alico a ristorare i feriti, e ad aspet- 
tare la partenza dei Romani. Il console Giunìo 
passalo il Capo Pachino venendo intanto dopo la 
prima spedizione con trentasei navi lunghe y e con 
non poche di carico a Finziade intese quanto nei 
passati giorai era accaduto , e ne fu spaventato. 
Cartalone avvisato dell’ arrivo del console veleggiò 
presto per attaccarlo pria di unirsi alle altre navi . 
L. Giunio che lo vide avvicinarsi pose il fuoco 
alle tredici navi inutili e fuggì per ritornare a Si- 
racusa da Gerone , ma sorpreso vicino Camarina 
perchè l’ esercito romano non restasse prigioniere si 
ricoverò alla spiaggia in luoghi alpestri, e guadosi. 
Girtalone prese un Porto fra l’ una e T altra ar- 
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mata nemica. Verso mezzogiorno cominciò il mare 
a turlwrsi ; Cartalonc per consiglio dei galeotti che 
previdero la gran tempesta oltrepassò il Capo Pa- 
chino, ed ancorandosi in luogo traquillo si salvò. 
L’ armata romana nel sito preso travagliata da" or- 
rìbile fortuna fu quasi tutta distrutta. Tutte le navi 
con le vettovaglie furono distrutte , e cento e cin- 
que da guerra così che appena ne riraasci’o due sane. 
Pcriiono molli condottieri , e le spiagge coverte si 
videro dei miserabili resti di così grande naufra- 
gio. Il console sulle due navi con i rimasti degli 
uomini, e dei remigatori arrivò a Lilibco pieno 
di afiànni, e di dolore (i). 

Giunio non molto doj)o prese Erice a tradimento 
assalendola di notte, s’impadronì del tempio di Ve- 
nere, lasciò una guardia alla cima ed altra alle ra- 
dici del monte sopra il quale è la città per rpiella 
parte da dove vi «i può entraré da Drepano, cinse 
di muro Egitallo, e lasciò nel castello ottocento sol- 
dati. Cartalone tosto che seppe avere il nemico oc- 
cupato i luoghi attorno Erice di notte vi condusse 
sulle navi quantità di soldati . assalì il presidio, 
s’impadronì del castello, e vincitore altri uccise, e 


(i) Diod. l.xuy. Polib. 1. 1 , . 
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altri mise in fuga sino a Erice. II presidio era di 
tre mila soldati (i). ^ - 

Dopo la presa di Erice i Cartaginesi fecero co- 
mandante Amilcare Barca che andò a saccheggiare 
le spiagge di Italia , e ritornò a Ercta presso Pa- 
normo con tutta l’ armata. Ivi senza alcuna città 
propria , e senza speranza restò tre anni vicinis- ’ 
simo ai nemici a Panormo , ora passando a deva- 
stare la Italia , ora ‘ ritornando al suo posto , ora 
scendendo sino quasi a Panormo mettendo gli al- 
loggiamenti non più lungi dall’ esercito dei Ro- 
mani che ottocento passi, e dove diede spesso molte, 
e forti prove del suo valore e della sua bravura. 
Approdò indi di notte alla spiaggia presso Drepano, 
sbarcò 1’ esercito, ed ebbe animo di penetrare sino 
ad Erice, e d’ ijnpossessarsi di una qjarte di essa. 
Ebbero allora gli uni, e gli altri una posizione pe- 
ricolosa. Dei Romani quelli alla cima, e quelli alle . 
radici tenevano in mezzo ’i Cartaginesi che non po- 
tevano ricevere viveri che per una sola via stretta, 
dilììcilc, e guardata dai Romani posti al basso ( 2 ). 

Amilcare travagliò così a lungo i Romani che 
ne furono stanchi. Non mai avviliti conobbero alla 
fine che per terminare quella lunga guerra' biso- 


(i) Diod. l.c. Zonara scrive che prese il presidio, e lo 
stesso console. 

(a) Diod. l.c. Pelili, l.c. 
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gnava superare il nemico foi-te in mare sul mare 
stesso. Esausto era l’erario, ridotto povero lo Stato, 
ma la gloria della patria comandava negli animi ge- 
nerosi dei suoi figli. A gara si videro essi concor- 
rere alla formazione di una nuova flotta. Chi non 
poteva solo formare una quinquÈreme univasi ad 
un altro; i poco ricchi facevan società di molti per 
fornire le spese di una di esse. Sulla norma della 
nave presa al Rodiano Annibaie furon ben presto 
poste all’ ordine dugento quinqueremi. Il console 
L. Luta zio fu destinato a comandarle, e come av- 
vicinavasi la prima veia fu sj)edito in Sicilia. Ar- 
rivò con trecento navi da guerra, con settecento al- 
tri navigli , e picciole barche onde l’ armata era 
composta di mille legni ,(i). Correa allora l’an- 
no terzo della olimpiade cxxxix. Prese il Porto di 
Drepalio, e gli altri che erano attorno a Lilibeo, 
pose in ordine le macchine preparandosi ad assal- 
tare la stessa Drepano, e tenne in continuo eserci- 
zio la gente delle navi. 

Si spedì da Cartagine Annone con frumento, e 
con le altre cose necessarie a^ quelli di Erice. Ve- 
nuto a Jera di nascosto ai nemici affretta vasi a de- 
porre i viveri per il campo di Amilcare. Lutazio 
di ciò accorgendosi con i migliori soldati navigò ad 
Egusa non lungi da Lilibeo. La mattina tosto che 


(0 


Diod. 1 . xxiT. 
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cominciò la luce del giorno il vento spirava forte, 
e favorevole ai nemici , ed il mare era turbato. 
Non credea egli dover venire a giornata con vento 
' nemico, ma il suo Genio che parlava al suo talento 
militare gli mostrò che conveniva attaccare Annone 
solo, con navi cariche, ed impedite, e non avendo 
che gente di navi non credendosi a Cartagine che 
i Romani avessero fier allora potuto combattere sul 
mare, che in altro tempo Annone con soldati scelti 
dallo esercito, e con bardito Amilcare di cui anche 
il nome moveva in quel , tempo terrore. Venne a 
battaglia con mare torbido , e con vento nemico. 

' Le navi cartaginesi venivano già a piene vele. Lu- 
tazio si fece loro avanti con navi pronte , e bene 
ordinate. I Cartaginesi calarono le vele per com- 
battere. I Romani con navi velocissime non aven- 
do sopra che quanto era necessario alla pugna, con 
spediti, ed esercitati remigatori, con soldati i più 
scelti dell’esercito di terra pugnarono con esse a 
somiglianza di una cavalleria, i rostri per i remi 
che fuiono come le briglia divennej’o così mobili 
che se stati fossero corpi viventi ; scagliafonsi con- 
tro le navi nemiche , or su di queste or su di 
quelle , e tosto cinquanta di esse furono rotte , e 
sommerse, settanta piene prese, e in un momento 
il mare tra la Sicilia, e la Sardegna fu coverto di 
naufragi (i). Le altre alzate le vele per la subita 

(i) Fior. 1. Il,, c. 2 . 
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mutazione del vento con molta velocita fuggirono 
a Jera, ed indi con prospera navigazione andarono 
a ricoverarsi a Cartagine. Il console vittorioso di- 
vise in Lilibeo ai suoi la preda e i prigionieri. 
Dicesi ‘che oltre ai morti furono presi vivi più di 
dieci mila (i). Si scrisse anche che i Cartaginesi 
perdettero cento, e diecisette navi, e fra esse venti 
con tutti gli tiomini, che i Romani ne presero ot- 
tanta, e fecero sei mila prigionieri, o quattro mila, 
e quaranta (2). 

Il Senato di Cartaeine conoscendo che i Roma- 

O » 

ni divenuti padroni del mare impedirebbero i vi-_ 
veri, e i soccorsi ai loro eserciti in Sicilia, che 
era cosa barbara lasciarli nella fame dopo- che ser- 
vito;, avevano assai bene la Repubblica non avendo 
inoltre più per allora ne eserciti nè comandanti fece 
sentire ad Amilcare che risolvesse ciò che bisogna- 
va fare in fede stalo di cose. Annone da esperto 
comandante sapendo quando era il tempo di vin- 
cere, e qttando di cedere consultò la pace. Fu do- 
mandata a Lutazio. Il console al quale noti erano i 
bisogni della sua Repubblica, e che temjio era or- 
mai di terminare la lunga guerra la accettò = Pa- 
ce fra i Cartaginesi, e i Romani se il Popolo Ro- 
mano la approverà — I Cartaginesi abbandonereb- 


(i) Polii). 1. I. 

( 7 ) Diod. 1. xkiT che cita Filino. 
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bero interamente la Sicilia — Non farebbero più 
guerra nè a Cerone nè ai Siracusani nè ai loro 
compagni di armi — Restituirebbero senza prezzo 
tutti i prigionieri -7 Pagherebbero per venti anni 
due mila, e dugento talenti Euboici di argento = 
A Roma non fu approvato il trattato, e furono 
mandati dieci per rifarlo, e stabilirlo. Abbreviaro- 
no il tempo del pagainé^nto a dieci anni, accrebbe- 
ro la somma di altri mille, talenti, e vollero che 
i Cartaginesi oltre alla Sicilia abbandonassero an- 
che tutte le isole che sono tra la Sicilia, e l’Italia. 
Quella guerra per la Sicilia durò ventiquattro an- 
ni. Nel corso di essa una^ volta si venne al 'Com- 
battimento da ambe le parti con più di cinque- 
cento quinqueremi, e altra volta con poco meno 
di settecento che furono i più grandi esempj sino 
a quel tempo (i). L’assedio di Lilibeo durò die- 
ci anni. La pace fu conchiusa nell’anno terzo della 
olimpiade cxxxiv. Amilcare portò le truppe da Eri- 
ce a Lilibeo dove lasciò il comando a Ciscone di 
condurre tutto l’esercito a Caiiagine. 


(i) Polib. 1. I. 
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Avvenimenti dopo la pacaci Cartaginesi rinno- 
vano la guerra — Annibaie scende in Italia 
— Cerone unito ai Romani vince la Jlottd ne- 
mica nel Canale — Il pretore Emilio quella di 
Lilibeo — Cerone provvede di frumento^ e di 
vesti le armate romane — Manda ricco dono a 
Roma — Dà denari^ e frumento.' 

I mercenai'j delle truppe cartaginesi tornate in 
Alinea dalla Sicilia non essendo stati pagati tumul- 
tuarono, domandando anche il prezzo dei cavalli- 
perduti in Sicilia. Si venne ad aperta guerra. ‘Le 
città di Alinea sollevaronsi ancli’esse, e Cartagine 
che combattuto avea ventiquatro anni per avere la 
Sicilia, rie ebbe a combattere quattro per difendere la 
Repubblica, i Cartaginesi, e i loro figli, e le loro 
mofili. Trovandosi senza forza, e senza denaro man- 
co ])oco che non cadesse con tutto il suo impero 
in totale rovina. Parve che tutti i Cartaginesi do- 
vessero essere esclusi dall’Allilca. Rivoltatosi la Sar- 
degna gli Affricani tentarono di assediare Cartagi- 
ne. La Repubblica combattuta dalle sue nazioni 
nell’estremo suo pericolo ricorse agli amici lontani. 
Cerone diede loro molti ajuti da se, e tutto ciò 
che gli venne domandato. Desiderava egli che la 
potenza caitagincse non fosse adatto spenta. Senza 
il suo ostacolo i Romani libcià alTatfo avicbbeio 
potuto attentare al suo regno. I Romani come ami- 
ci dato avevano anche soccorsi, ma quando furono 
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posti in carcere a Cartagine cinquecento che dalla 
Italia portavano ivi frumento ai nemici, ebbero al- 
tamente a lagnai'si, e i prigionieri furono subito 
disciolti. I Romani grati a ciò fecero liberi senza 
prezzo tutti i prigionieri fatti in Sicilia, diedero 
tutti gli ajuti che si domandarono, e ordinarono 
che i mercanti sotto l’impero romano portassero 
frumenti ai Cartaginesi, e non più ai loro nemici. 
Volendosi poi darsi a loro la Sardegna essi la rifiu- 
tarono, come nè anche accettarono i messi degli 
Uticesi venuti per lo stesso oggetto (i). 

Cessati i tumulti dcirAffrica rinacque negli animi 
dei Cartaginesi il dolore di aver perduta la Sicilia. In 
quello di Amilcare Barca ardeva l’odio per i Romani 
Senza la sollevazione delle truppe mercenarie, e la 
guerra delle città affricaue le ostilità sarebbero ‘ rico- 
minciate poco dopo la pace. Andò a Spagna come 
per prepararsi a passare in Italia, e assaltare Roma. 
Condusse seco il figlio Annibaie fanciullo di nove 
anni che per suo comando giiirato avea sull’ara di 
essere eterno nemico dei Romani. Morto ivi dopo 
nove anni i Cartaginési fecero comandante Asdru- 
bale di lui^ compagno non avendo Annibaie che 
soli anni diciotto. I Romani conosciuti i nuovi 
progetti fecero la guerra ai Galli , e mandarono 


(i) Polib. 1. I. 
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luessi da Asdrubale per rinnovare la alleanza delle 
due Repubbliche. Assassinato Asdrubale, Anniba- 
ie già di anni venticinque fu fatto supremo coman- 
dante. La nuova guerra cóntro i Romani preparata 
già dal padre erano dieci anni si accese allora. La 
presa di Sagunto ne fu il segnale. Avvenne l’anno 
secondo della olimpiade cxl. Il Senato di Roma 
avanzaiKlosi Annibale divise ai consoli le provincie. 
Diede a Cornelio la Spagna, a Semj)ronio rAlTri- 
ca, e la Sicilia. Se l’altro console cacciar non po- 
teva Annibale dalla Italia, Scinjironio con le forze 
di mare, e di -terra dovea passare in Afìrica. An- 
nibaie mandò "truppe in Affrica per renderla sicu- 
ra dai nemici, e destinò una flotta per guardare i 
mari(i). 

^Mentre la guerra preparavasi a Trebbia si videro 
venti quinqiieremi impegnati con mille armati a 
devastare le spiagge d’Italia, nove a Lipari, otto 
a A ulcano; tre furono dalle correnti portate nel 
nostro canale. Cerone die trovavasi allora a Mes- 
sene ad aspettare il console vi spedì dodici navi 
che senza alcun ostacolo presero le navi nemiche, 
e le condussero al Porto della città. I prigionieri 
disseio che oltre alle venti navi contro l’Italia al- 
tre trentacinque f[uinqueremi erano state sjiedite in 
Sicilia per animare gli antichi amici dei Cartagi- 


(i) Lìt. Dee. Ili, I. I. 
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nesi, e che soprattutto occupar dovevano Lilibeo. 

Il re ne diede tosto avviso ad Emilio destinato 
pretore della Sicilia' avvertendolo 'a subito presidia- 
re Lilibeo. Il pretore mandò itacssi a tutte le cit- 
tà, ordinò di trasportare alle navi i viveri cotti 
per dicci giorni, di stare pronto ognuno ad imbar- 
carsi al primo segno, e che tutti coloro che era- 
no nelle spiagge dall’alto delle torri fossero in os- 
servazione della venuta dei nemici. I Cartaginesi 
rallentarono a bella posta il corso alle navi per 
avvicinai'si a Lilibeo prima del giorno. Ma la Luna 
sjdendca tutta la notte , c sebbene venissero con 
tutti gli armamenti tolti, pure furono scoverti dalle 
sentinelle. Il pretore diede il segno , tutti salirono 
sulle navi, e le altre truppe si disposero. so2)ia le 
mura cd alle Porte (i). I Cartaginesi credendo di 
assalire i nemici all’ improvviso si tennero lontani 
dal Porla tutta la notte. Tostocbè si fece giorno 
jircsero l’alto 'mare ^ìer avere spazio alla pugna, e 
per lasciare uscire le navi nemiche. I Romani ani- 
mati dalla vista di quel mare glorioso per le loro 
armi, forti e in gran numero sortirono dal Porto ^ 
di Lilibeo i)cr avvicinarsi ai nemici. I Cartaginesi 
con minor numero di tfiqipe cercavan vincere con 
inganno , ma i Romani senza perder tcnnpo li at- 
taccarono, li circondarono, jivcscro loro sette navi. 


(i) Liv. Dee. Ili . 1. I . 
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e posero le altre in fuga. Fecero inille , e sette- 
cento prigionieri fra i quali tre Cartaginesi della 
prima Nobiltà. Non ebbero essi altro che forata 
una sola nave che pure ritornò al Porto (i). 

A Messene dove ancora non era arrivata la nuo- 
va della vittoria a Lilibeo giunse intanto il console 
T. Sempronio. Gerono^ andò ad incontrarlo con la 
sua bene ornata flotta alla entrata del Canale, e 
dalla sua capitana passando alla pretoria augurò al 
console i più prosperi eventi nella Isola, lo infor- 
mò dello stato di essa, e dei tentativi dei Cartagi- 
nesi, e gli disse in fine = Console, amico del Po- 
polo Romano lo sarò per tutta la mia vita. Diedi 
giovane allg Repubblica ogni ajuto nella prima 
guerra. Con lo stesso animo la-ajutero vecchio in 
questa, freddi anni non hanno rafireddato la mia 
amicizia per essa.. Senza alcun prezzo darò frumen- 
ti e vestire alle armate amiche di terra, e di ma- 
re = In compagnia di Semj)ronio c portando la 
sua flotta andarono a Lilibeo. Ivi informati della 
vittoria Cerone ritornò con le sue navi, e il con- 
>sole lasciando il pretore alla difesa dei luoghi ma- 
rittimi della Sicilia andò a Melila occupata dai 
Cartaginesi. Amilcare figlio di Giscone la presidia- 
va con due mila soldati ; non potendola difendere 
si rese, e diede tutto al console. Avuta Melila tor- 


(i) Llv. 1. c. 
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nò a Lilibeo dove fece vendita dei portati prigio- 
nieri, e di quelli che Emilio fatti avea nella bat- 
taglia navale, trattenendo soltanto i Nobili , e fatta 
sicura risola da quella parte navigò a Vulcano do- 
ve non trovò le navi nemiche, ma ebbe le lettere 
del Senato nelle quali gli annunziava ‘ il passaggio 
di Annibale< in Italia per terra (i). Dopo la disfatta 
a Canne Ceróne addolorato dalla grande perdita 
degli ornici mandò generoso dono ai Romani ,per 
ajutarli, e per soUeyarli nelle gravi l’oro pene. Una 
vittoria di oro 4^1 peso di trecento venti libbre per 
servire loro di felice augurio. Trecento mila mog- 
gi di grano, e dugento mila di orao. Mille freccia- 
tori, e molta , quantità di frombolieri ^per combat- 
tere con essi i Mauri, e i soldati delle Baleari. Con 
il dono diede loro il consiglio di comandare al 
pretore che era in Sicilia di portare la guerra in 
Affrica onde impedire che si , mandassero nuovi 
ajuti in Italia ( 2 ), 

Mentre che la guerra ardeva in Italia, e che 
Roma piena era di confusione, e di lutto una flot- 
ta cai’taginese venne a devastare il regno di Cero- 
ne. 11 propretore ne diede avviso con lettere al 
Senato annunziandogli insieme che non poteva an- 


( 1 ) Liv. 1. c. 

(a) Liv. Dee. Ili, 1.2. 
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dargli in ajuto poicliè un’altra armata navale stava 
pronta alle Egadi per assalire Lilibeo, e tutta la 
provincia tostochc esso partiva per difendere le spiag- 
ge siracusane. La guerra inviluppò i Romani in 
così luttuose angustie che forse non furono nello‘'sta- 
to di posare alla Sicilia. Ma se la storia non par- 
la di alcun ajuto mandato a Cerone non parla pu- 
re di alcuno acquisto fatto allora dai nemici, onde 
sembra assai verisimile, che Cerone, ed Ottacilio 
siansi bravamente difesi. Quando poi ritornò a Li- 
libeo dall’ AlTricà il propretore L. Furio con la 
flotta, gravemente ferito, senza denaro per pagare i 
soldati, e i marina], e senza frumento Ottacilio ne 
scrisse di ciò al Senato. La stessa mancanza gli 
venne annunziata dalla Sardegna. 11 Senato nella 
più afflittiva tristezza rispose all’uno, c all’altro che 
Roma trovavasi ridotta a non aver cosa alcuna da 
niandare, che procurassero i propretori a dare riparo 
ai bisogni. Ottacilio si rivolse all’ amico. Cerone 
gli mandò il denaro necessario, c il frumento per 
sci' mesi (i). 



(i) LIr. Dee. Ili, 1.5. 
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Gelone figlio di Cerone nemico dei Romani — 
Muore — Cerone muore — Geronimo si unisce 
ai Cartaginesi — E ucciso — Libertà procla- 
mata a Siracusa* , 

\ 

i 

Dopo la sconfìtta a Canne molti popoli d’ Italia 
abbandonarono i Romani. Il contagio della ribel- 
lione propagossi sino a noi. Gelone il più grande 
dei figli di Cerone che in apparenza ubbidito avea 
ai saggi consigli del padre ma che in segreto se- 
guiva il partito che i Cartaginesi alimentavano sem- 
pre in Sicilia, dopo quella rotta fatale disprezzando 
i Romani, e la patema autorità indebolita dagli 
anni mostrassi apertamente il fervido amico dei 
Cartaginesi, e fatto avrebbe qualche impresa se 
una morte opportuna venuta non fosse a strapparlo 
dal mezzo delle reclute che facea, e delle solleci- 
tazioni che indirizzava ai Campani, morte che per 
l’opportunità destò qualche sospetto di averla il pa- 
dre procurata (i). 

Mentre il figlio crasi inconsideratamente . allonta- 
nato dai Romani, il padre dava loro prove della 
sua costante amicizia. ^Malgrado le aspre guerre in 
Italia il Senato volle che s’impedisse Filippo re di 
Macedonia che unito si era ad Annibaie dal pas- 
sare in Italia. Speditavi una grande armata ordinò 


(i) Liv. Dee. m , 1. 3. 
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che per allora si pagasse eoa il denaro che era 
stato destinato ad Appio Claudio Fulcro per resti- 
tuirlo a Cerone che lo avea prestato; Il re non 
solo ne- fiì contento ma mandò anche dngento mi- 
la moggi di frumento,, e cento mila di orzo (i). 
Appio era pretore, e portato avea in Sicilia conae 
per. pena le legioni che erano state a Canne , e 
quelle di Sicilia a Roma. 

Gelone lasciò un figlio Geronimo che avuto avea 
da Nereide figlia, di Pirro (2). Sino da fanciullo 
mostrato avea come egli per natura poco inclinato 
era alla saggezza, e alla virtù. Cerone vedendosi 
già vecchio, e considerando che il regno acquista- 
to, e conservato con' ottimi modi venuto in un 

• ^ 
giovane sconsigliato perirebbe con vergogna penso 

generosamente a lasciar libera Siracusa. Fu ciò un 
colpo terribile per le sUe' due figlie spose di- An- 
dronodoro, e di Zoilo, sicure che i loro mariti do- 
vendo essere tutori regnato avrebbero molto tem- 
po. A novantanni • era impossibile che un languido 
vecchio resistesse alle preghiere,, e a tutte le don- 
nesche carezze. La risoluzione fu richiamata. Il 
moribondo chiamò Geronimo al regno con quindi- 
ci tutori fra i quali Andronodoro , e Zoilo. Con 
tremula, ma ancora imponente voce avverti che 


■( 1 ) Liv. l.c. 

( 2 ) Paus. nella Elea 1. u. Giust. 1. xx>'iu. 
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conservassero gelosamente l’amicizia con i Romani , 
quella amicizia che egli coltivata avea per cinquan- 
t’anni, e che mantenessero il giovanetto nello eser- 
cizio delle armi, e delle disciplino ùel quale era 
stato indirizzato, e chiuse gli occhi; era già la olim- 
piade CXL. I tutori, mostrarono al popolo il testa- 
mento del padre, e Geronimo. Fu acclamato da 
pochi à bella posta chiamati; gli altri riguardarono 
Siracusa Come una famiglia che avea perduto il 
buon padre. 11 regio funerale fu assai ammirabile 
per.> l’amore, e per le lagrime dei cittadini, e nien- 
te per la premura dei parenti del morto. •' 

Geronimo non avea allora che quindici anni. 
Passò poco, e Andronodoro sul pretesto che il suc- 
cessore era già abije a governare allontanò tutti i 
tutori e ridusse a se ogni potere. Il nuovo re non 
tardò a far mostra della sua indole. Mentre nè Ge- 
rone, nè Gelóne portato atevanò mai vestire diver- 
so da quello degli altri, egli si coprì di porpora, 
e di diadema, si fece accompagnare da sateUiti br- 
inati, e come fatto avea Dionigi uscì dal real pa- 
lazzo sopra carri tirati da quatU’o bianchi cavalli. 
I costumi furono ugualmente nuovi. Disprezzo de- 
gli uomini, orecchie altiere, detti vergognosi, ac- 
cesso difficile sino per gli stessi tutori, libidini non 
mai usate, crudeltà inumane onde alcuni dei tutori 
ebbero a sottrarsi da esse con una morte Volonta- 
ria, e altri con la fuga. La sua familiarità fu li- 
mitala a Andronodoro, a- Zoilo, e a Tragone. I 
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(lue primi inclinati "ai Cartaginesi, e il terzo ami- 
co dei Romani produssero tra loro ardenti contra- 
sti sforzandosi ciascheduno a trari'C a se ramino del 
re. Una congiura non tardò a farsi contro il Ti- 
ranno. Caloue di lui familiare sino da fanciullo 
gliela dis\elò assicurando che era stato 'chiamato a 
parte di essa. Diede per uno dei congiurati Teo- 
doro che preso , e dato ad Andronodoro , e posto 
fia i più crudeli tormenti, come se cedesse ad essi 
per allontanare il ])ensiere dai suoi compagni accu- 
sò alcuni innocenti che fuiono Trasone denuncia- 
to come capo, c altri di nessun conto. Tràsonc fu 
ucciso.' I compagni della Congiura restarono senza 
fuggire tale fu la •‘fermezza 'di Teodoro, e la fidu- 
cia dei suoi in lui. Mancato Trasone per i Roma- 
ni si mandarono messi ad Annibaie che spedì i 
suoi a Siracusa, il Nobile giovanetto Annibaie, e 
Ippocrate, e Epicide due nati a Cartagine ma Sira- 
cusani per l’avo che era .stato caslretto a fuggire 
dalla Sicilia. Essi vi rimasero per ordine di Anni- 
baie. 11 pretore Appio Claudio che ciò intese vol- 
le spedire dejiulati per rinnovare Tamicizia che la 
Repubblica avuta ayea con Cerone. Geronimo do- 
po averli inteso beflàìido disse = Raccontatemi jni- 
ma quale suite avete avuta a Canne poiché i lega- 
ti di Annibaie mi narrono cose incredibili. Ditemi 
voi la verità, ,ed indi risolverò intorno alla amici- 
zia = I deputati romani risposero = Ritorneremo 
per dii telo = • 
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Geronima iaviò ambasciadori a Cartagine an- 
nunziandosi come amico di Annibaie, e chiedendo 
la alleanza della Repubblica, Si qonvenne che cac- 
ciati i Romani dalFIsola ciò che èra per avvenire 
ben pi*esto, il fiume Imera che la divide in mezzo 
ugnerebbe i confini del regno siracusano , e dello 
impero caiiaginese. Gonfio dei suggerimenti degli 
adulatori che egli non era solo successore di Ge- 
rone ma pure del re Pirro a ragione del nonno 
dalla parte della madre, domandò tutta la Sicilia, 
dovendosi i Cartaginesi contentare della sola Italia. 
Il Senato di Cartagine nò curò nò riprese la mil- 
lanteria di un giovane furioso purchq lo staccasse 
dalla amicizia dei Romani. 

Pieno della sua grande idea, per cominciare -la 
impresa volle soggiogare le città presidiate dai Ro- 
mani. Spedì avanti Ipjiocrate, ed Epicide con due 
mila armali, ed egli andò dopo con il resto dello 
esercito che montava a quindici mila di faiitcria , 
c di cavalleria. Si portò a Lcontini. I congiurali 
clic erano forse tutti nell’esercito destinarono alla 
loro operazione le stanze che precedevano una stret- 
ta via per la quale il re soleva scendere alla Piaz- 
za. Ivi si posero in agguato. Mentre uno di essi 
ludigemino che era guardia del corpo avvicinando- 
si Geronimo alla porta alzò un piede come per 
rallentare la legacela, e impedì che le altre guar- 
die si avanzassero, i congiurati si avventarono con- 
tro del re rimasto solo, e lo uccisero a colpi pri- 
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ma che potesse essere soccorso dalle guardie che 
diedero due ferite a Indigferaino che pure fuggì. 

I satelliti fuggirono tutti; Una parte dei congiurati 
uscì nella Piazza gridando libertà e una parte cor^ 
se a Siracusa per prevenire le risoluzioni di Andro- 
nodoro e degli altri della corte. Appio Claudio 
prevedendo la vicina guerra ne diede avviso al Se- 
nato, e pose ogni cura perchè con i presidj con- 
servasse la provincia, e i confini di essa contro le 
operazioni dei Siracusani. L’esèrcito si pose in tu- 
multo. ^’olea far le esequie del morto con la ucci- 
sione dei congiurati. Ma il dolce nome di libertà 
afeai spesso usurpato, la promessa di dividersi ai 
soldati le ricchezze reali, e di essere sotto migliori 
comandanti , e la memoria richiamata delle em- 
pie scelleratezze , e delle vergognose dissolutezze 
dello ucciso, lo calmarono a tal segno che il cada- 
vere fu ivi lasciato insepolto. Geronimo fu Tiranno 
tredici mesi. 

Alcuni dei congiurati rimasero al comando del- 
l’esercito. Teodoro, e Soside sui cavalli del re a 
marcia sforzata pervennero a Siracusa onde veglia- 
re sugli amici di Geronimo. Era però già arrivato 
uno dei servi reali, e Andronodoro avea posti pre- 
sidj all’Isola, alla fortezza, e agli altri luoghi im- 
portanti. Teodoro e Soside giunsero all’Essapilo già 
tramontato il Sole. Entrarono allo scuro mostrando 
la veste insanguinata del re, e il diadema, e gridan- 
do alla libertà , e alle armi ; passarono per Tica, 
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e radunarono il popolo in Acradina. La plebe si 
sparse nelle strade , e parte restò alle porte delle 
case, o a guardare dai tetti, e dalle finestre; Cia- 
scheduno domandava cosa era succeduta. La città 
, si riempi, tutta di lumi, e . di vario tumulto. Gli 
armati vennero tutti nelle piazze quelli senza ar- 
mi andarono al tempio di Giove Olimpio, e pren- 
dendo le spoglie dei Galli, e degli lUiri che il po- 
polo romano mandato avea in dono a Cerone, ’e 
che egli appese ivi avea dissero = Giove propizio 
• dà a noi le sacre armi. Noi coti essi combattere- 
mo per la patria, per i tempj degli Dei, e per la 
libertà = Il resto del popolo si divise per i varj 
luoghi della città. Androuodoro fra le altre .dispo- 
sizioni nell’Isola volle munir con presidio i pub- 
blici granai; il luogo tagliato in una rupe quadra- 
ta era coinb una .Fortezza. Vi destinò alcuni- forti 
giovani. Pieni questi dell’ardore generale la tradi- 
rono. Messi appena colà mandarono aVvisi ad Acra- 
dina che i magazzini, e i frumenti erano a dispo- 
sizione del Senato. Al far del nuovo giorno tutto 
il popolo fu armalo, e insieme allo inerme venne 
alla curia in Acradina. Ivi presso all’altare della 
Concordia uno dei capi Polineo tènne un discorso 
libero ma moderalo = Siracusani siete a giusta ra- 
gione irati contro la schiavitù. Lodo che avete pre- 
so le armi per abbatterla, ma vi loderò anche piu 
se vedrò che non vi servirete di esse se non nella 
ultima necessità. Le discordie civili sono sii fla- 
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gcilo tlci popoli. Quali stragi esse jiortano seco le 
abbiamo inteso dai nostri padri, ma non 'vedute. 
Oggi dobbiamo far sentire soltanto ad Andronodoro 
elle si renda al Sonato , e al popolo , che apra le 
Porte dell’ isola , e consegni il presidio. Se preten- 
derà far suo il regno cbe ha avuto in tutela do- 
manderemo da lui la libertà con più di violenza 
che non si è fatto con Gei’onirao = IMcntre se ne 
mandò l’avviso ad Andronodoro, cominciò allora a 
nuovamente radunarsi il Senato come sotto il regno 
di Cerone ; dopo la sua morte non era stato mai 
convocalo nè consultato. Andronodoro prese avea 
altre parti della città oltre a quella che perduto 
avea per il tradimento dei giovani. Allorché vide 
uniti quasi tutti i cittadini volle rendersi { la mo- 
glie Demarata gonfìa ancora di regio coraggio , e 
di femminile animo vi si oppose gagliardamente ; 
gli rammentò che al vacillante Dionigi gli si era 
detto che la tii’annide deve lasciarsi non a cavallo 
ma tirato per i piedi ; che era facile il cedere in 
un momento il possesso di una grande fortuna ma 
lo acquistai’lo assai difllcilc ; bisognava chiedere al- 
quanto di tempo per risolvere , e intanto sarebbe 
venuto l’esercito da Lcontini, al quale prometter si 
jKJtea il denaro del re. Non disprezzò allora tutti 
i consigli della moglie, nè tutti li seguì subito. Per 
mant-nersi bisognava in quel momento cedere alle 
imptn-iose circostanze. Ris[iose ai messi che l’ende- 
rebbe tutto. Ajqx’ua si fece giorno aprì le Porte 
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tìeir isola, e vonulo nella Piazza di Acradina sali 
. all’altare della Concordia doye parlalo avca Po" 
lineo = Siracusani, chiedo perdono della mia tar- 
danza , esso non ha avuto alcun disegno sinistro. 
Il timore chiuder mi fece le Porte. Vedendo .sguai- 
nate le siìade io ignorava quando sarehbeio state 
deposte; ignorava se le uccisioni dopo il Tiranno 
estender si dovevano a tutti i suoi aderenti sia per 
parentela , sia per amicizia , sia per ministero ri- 
guardandoli come rei della colpa degli altri. Or che 
veggo non ricercarsi altro se non di conservare li- 
bera la città liberata io do me stesso e quanto è 
' stato a me allidato alla patria. Uccisori del Ti- 
ranno , c voi Teodoro, e Soside la vostra azione 
è memorabile, ma la vostra gloria comincia, non 
è ancora perfetta. Resta ancora il più grande dei 
jjcricoli se non provvedete alla concordia comune 
dei cittadini = Ciò detto pose ai loro piedi le chiavi 
delle Porte, e del regio tesoro. I Siracusani accom- 
pagnati dalle loro mogli, e dai loro figli andarono 
lieti tutti ai tempi ringraziando gli Dei. Il giorno 
appresso si tennero i Comizj j)er creare i Pretori. 
Andronoddro fu il primo fra essi ; gli altri nella 
maggior parte fuj ono degli assassini del re , anche 
due assenti Sopatro, e Dcoincne, i quali inteso lo 
stato delle cose vennero da Leontini jx)rtando il te- 
soro regio che diedero ai questori a tal uopo> eletti 
che ebbero pure il dejiaro che era nell’ isola e 
in Acradina. A ^oli generali fu gettala a terra 
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quella parte di muro che diyidea l’isola dall’altra 
parte della città , e che le iacea uua forte di- 
fesa. 

Andronodoro tenia farsi Tiranno di Siracusa — 
E ucciso con tutta la stirpe di Cerone — Ip^ 
pocraie, ed Epicide satelliti di Annibaie fatti 
pretori di Siracusa — Il console M. Marcello 
è mandato in Sicilia — Pace di Siracusa con 
i Romani. 

Ippocrate , ed Epicide malgrado che per celare 
alla truppa la morte del Tiranno, ammazzato aves- 
sero colui che ne portò la nuova, essa ne fu ‘avvi- 
sata , e li 'abbandonò. Ritornarono a Siracusa, e 
domandarono ai pretori, e al Senato una forza che 
li scortasse sicuri sino a Locri , morto già Gero- 
nimo al quale come amico erano stati mandati da 
Annibaie che certamente apprezzato mollo avrebbe 
cosi picciolo favore. Fu loro accordata per il desi- 
derio che si allontanassero quei due giovani audaci, 
e con molti talenti militari. Piofiltando della tar- 
danza a darla sparsero voci tumultuose. Sotto l’ap- 
parenza di libertà volea darsi Siracusa ai Romani. 
I malcontenti si accrebbero. Andronodoro premu- 
rato dalla moglie a profittare delle turbolenze , a 
comprar con doni i soldati, a farsi ajutare da Ip- 
pocratc, e da Epicide confidò l’arcano a Temistio 
sposo di una figlia di Gelone Armonia,' e dopo po- 
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chi giorni a Arìstone attore tragico al quale erasi 
altre volte affidato. Aristone di stirpe, e di fortuna 
onesta, che presso i Greci era in istima la sua arte, 
riguardando la fede verso la patria come più sacra 
di qualunque altra lo palesò ai pretori. Si ricercò, 
si trovò vero, si consultarono i più vecchi, e i 
più autorevoli, si pose una guardia alle porte della 
curia , dove entrati erano Temistio', e Androno- 
doro, ed ivi vennero uccisi. Tumultuavasi non sa- 
pendosene la causa, Aristone entrò nella curia , e 
parlò = La congiura cominciò dalle nozze di Te- 
mistio con Armonia. Le truppe ausiliarie degli 
Affricani j e degli Ispani dovevano ammazzare i 
pretori e i principali personaggi di Siracusa. I loro 
beni dovevano ad essi distribuirsi. I mercenarj av- 
vezzi al comando di Andronodoro dovevano di nuo- 
vo occupare l’i.sola ert II Senato decise che i rei era- 
no stati giustamente uccisi come Geronimo. Seguen- ' 
do il tumulto avanti la curia il Senato, e i colle- 
glli comandarono a Sopatro che parlasse =3 Tutte 
le scelleratezze , e le empietà fatte dopo la morte 
di Gerone si debbono ad Andronodoro, e a Temi- 
stio. Geronimo fanciullo appena pubescente nulla 
far potea di sua volontà. Hanno per lui regnato i 
suoi tutori, e i suoi magistrati. Essi dovevano pe- 
rire prima di Geronimo, o con esso. Dopo la mor- 
te del Tiranno hanno macchinato altre scelleratez- 
ze quei rei di morte, Andronodofó chiuse le Porte 
dell’isola, si rese padrone della eredità, c di ciò di 
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die uon ne era che procuratore. Tradito da quelli 
die erano nell’isola, circondato da tutti i cittadini 
die erano in Acradiiia , disperando di poter otte- 
hcre il regno apertanicfitc camminò allo scuro j>er 
averlo a tradimento. Il perfido non venne disarma- 
to nè anche dai favori dei Siracusani che crearono 
pretore, e posero nel consorzio dei liberatori ddla 
jiatria un insidiatore della pubblica libertà. Ma con- 
viene dirlo ; i loro animi vennero spinti alla Tiran- 
nide dalle loro mogli Tiranne. Ricordatevi che 
una è figlia di Cerone, e l’altra di Gelone = Il 
popolo nel suo furore’ cieco va agli estremi ; o 
schiavo , o Tiranno. Domandò la morte di tutta 
la stii'pe reale. I pretori decretarono che fossero 
posti a morte Demarata,-e Armonia. Anche Era- 
clea che era figlia di Cerone venne inviluppata 
nella orribile carnificina con due figlie ancor ver- 
gini.' In tal guisa restò estinta la regia stirpe di Ce- 
rone. Era l’anno terzo della oliiuj)iade cni. 

11 popolo tumultuante domandò i Comizj jjcr i 
nuovi ‘ pretori essendo morti Andronodoro , c Te- 
mistio. Senza che alcuno se lo aspettasse uno della 
infima plebe nominò i due Iratelli Ippocrate, c Epi- 
cidc. La scelta venne ajipravata dalla voce gene- 
rale, e dal fragore popolare formato non solo dalla 
plebe ma dai soldati soprattutto dai disertori desi- 
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derosi di, novità. La elezione non piacque ai pre- 
tori che presero tempo per risolvere ina alla fine 
bisognò che la accettassero costretti dalla volontà 
universale, e dal timore di nuovi tumulti. Si man- 
darono legati ad Appio Claudio che con una ar- 
mata di cento navi era a Morgànzio ad, osservare 
dove andavano a finire i tumulti per la morte dei 
Tiranni, e dote la nuova, e non sperata libertà, 
portava i Siracusani. Si domandarono dieci giorni 
di tempo per deliberare su ciò che Siracusa avrebbe 
fatto. I Romani intanto giudicando che la guerra 
nata in Siciba .era degna di attenzione , e che la 
morte del Tiranno senza cambiare lo stato delle 
cose,, e gir animi degli abitanti non avea dato che 
nuovi comandanti alla città, vi spedirono il console 
Marcello. 'Appio diresse i nuovi messi siracusani 
venuti per il rinnovamento della antica alleanza al 
console die già icra per arrivare. • 

Marcellò intese le condizioni della pace , e giu- 
dicando che daffare sarebbesi accomodato mandò i 
suoi messi a Siracusa per trattare il rinnovamento 
della alleanza. Ivi non trovarono nè pace nè tran- 
quillità. Una flotta cartaginese approdata a Pachino 
animò oltremodo l’ardire, e le speranze di Ippo- 
crate , e di Epicide. Ora presso i incrcenarj ora 
presso i disertori facevan circolare la voce che vo- 
Ica darsi la città ai llomaiii. Essa parve vera al- 
lorché comparve alla entrata del Porto Appio con 
le navi che venuto era per osservale. La plebe* si 
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j)Ose in tumulto, e correa per impedire che alcuno 
scendesse dallo navi. Sul punto di sollevarsi una 
tempesta popolare Aj)ollonide uno dei capi parlò = 
Siracusani, la patria nel più grave pericolo doman- 
da che non si combatta fra cittadini , e cittadini, 
c si accenda una guerra intestina più atroce che 
«quella fra i Romani, e i Cartaginesi. Uniamoci allo 
esame di un punto importante. Dobbiamo seguire 
la condotta di Cerone, o quella di Geronimo. Dob- 
biamo ad una amicizia fedele per cinquant’ anni 
preferire un’altra ignota, e una volta perfida? Per 
i Cartaginesi abbiamo tenijK» a risolvere, per i Ro- 
mani dobbiamo sul momento accettare o la pace, 
o la guerra = Fu approvato il discorso,* -si ordinò 
un congresso dei pretori, dei scelti fra i senatori, 
dei comandanti dell’esercito, dei capi degli ordini, 
c dei prefetti delle truppe ausiliarie. Dopo lungo 
esame il non trovarsi la città affatto nello stato di 
sostenere la guerra si decise la pace con i Romani, 
e i messi andarono a stabilirla. 
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Ippocrate con truppe siracusane devasta i luoghi 
di dominio romcuio — Solleva Leontini -heon- 
tini presa dai Romani — Ippocrate^ e Epicidc 
— •S'owo fatti pretori a Siracusa — 
Marcello assedia Siracusa' non potendola as- 
saltare — Imilcone sbarca in Sicilia V esercito 
cartaginese — Marcello rompe ad Acrilla V eser- 
cito siracusano. 

Pochi giorni dopo la pace couchiusa i Leon- - 
tinesi domandarono un presidio per difesa del loro 
territorio. .Parve ai Siracusani opjiortuna occasione 
di allontanare dalla città i pericolosi , ed inquieti 
soldati inercenarj ausiliarj, e i disertori, e a questi 
di eseguire le desiderate novità. Ve ne mandarono 
quattro mila sotto il comando di Ippocrate. La spe- 
dizione fu là, sorgente dei gravi infortunj che ven- 
nero sopra la infelice Siracusa. 

Ippocrate per acquistare il favore dei Cartagi- 
nesi cominciò a devastare con furtive escursioni la 
vicina provincia romana. Attaccò il presidio che 
Appio mandato vi avea per custodire le' campagne 
degli alleati , e uccise molti di esso. Marcello se 
ne lagnò con i Siracusani, e protestò che avrebbe 
riguardata la pace come rotta finche Ippocrate, ed 
Epicide non sarebbero discacciati da Siracusa non 
solo , ma dalla Sicilia. Epicide lasciò Siracusa per 
raggiungere il fratello a Leontini dove ambedue 
avendo sollevali gli abilanli fecero dire ai deputali di 
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Siraciisa venuti pei’ aver conto dell’ attacco fatto al 
presidio romano, e per intimare ai due fratelli 
l’allontanamento dalla Sicilia =I Leontmesi, o Si- 
racusani, debbono essere liberi come voi. Il Tiranno ^ 
cadde nella nostra città. Nella nostra citta fu pri- 
mariamente proclamata la libertà. La pace con i 
Romani non dovea disporre che le città schiave 
.sotto i re rimanessero tali sotto la liberta. Se cosi 
fir disposto, l’articolo che ciò riguarda deve can- 
cellarsi nel trattato. I Siracusani non debbono es- 
sere liberi tenendo schiave le città. Se ciò non 
sarà fatto noi non riconosceremo mai la pace con- 
cliiusa. Non abbiamo dato ad altri facoltà di trat- 
tar pace per noi. Noi non siamo obbligati ai trat- 
tati degli altri = I Siracusani avvisando ciò a Mar- 
cello riguardarono i Leontinesi come fuori dd trat- 
tato. Restando questo fermo porterebbe quindi a 
Lcontini la guerra nella quale prenderebbero essi 
parte onde presa la città ritornasse al dominio si- 

,racusano. t x* • 

Marcello portò tutto l’ esercito contro Leontini , 

e vi chiamò anche Appio per assalirla dall’altra 
parte. La uccisione del presidio in tempo di pace 
mosse tanto sdegno nel Romani che scagliai onsi con 
ardente furore contra la città, e la presero al pri- 
mo assalto. Ippocrate, ed Epicide poiché videro 
prese le mura , e rotte le Porte si ricoverarono 
con iiochi nella Fortezza, ed indi di notte fuggirono 
ad Erbesso. Otto mila erano partiti da Siracusa 
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per unirsi ^ Marcello. Al fiume Mila fu data loro 
la nuova della espuguazioue , e unendo il falso al 
vero si aggiunse die erano' stati uccisi soldati-, ed 
abitanti sino i bambini , distrutta la città , e dato 
il sacco ; resero ciò verisimile due mila fuggitivi 
battuti, e feriti. La truppa ne fu inorridita, e do- 
mandò ai comandanti Soside, e Dinomene che do- 
vea farsi. Non lasciò persuadérsi da essi nè di an- 
dare a Leontini, nè di aspettare pili sicure notizie, 
ónde per evitare che disertasse come niinacciava, 
e per allontanare i capi del tumulto fa portata a 
Megera. Presa Leontini i Romani, non avean fatto 
male ad alcuno oltre a quello nel tempo dell’ as- 
salto; tutto ciò che era stato preso dai soldati fu 
restituito. 

I comandanti con pochi a cavallo da Megara an- 
darono ad Erbesso sperando che per il terrore della 
presa di Leontini la avrebbero a tradimento. Non 
avendo questo ottenuto il giorno dopo vi ritorna- 
rono con tutto l’esercito che era a Megara. Ippo- 
crate ed Epicide che ivi erano vedendosi perduti 
si presentarono all’esercito siracusano in gran parte' 
avvezzo al loro comando , e sdegnato per la orri- 
bile strage di Leontini da essi inventata. Erano 
alla prima schiera seicento Cretesi che avevano 
ben militato sotto di essi al tempo di Geronimo. . 
Come truppe ausiliarie dei Romani presi al Tra- 
simeno erano stati per generosità di Annibaie rila- 
sciati. Tosto che li riconobbero alle armi si pre- 
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sentarono loro con rami tll ulivo, c con- altri sim- 
]joli dei supplilrhevoli , e li pregarono a riceverli , 
e a difenderli dai Siracusani che li avrebbero dati 
ai Romani per ammazzarli. I Cretesi promisero 
loro difesa in tutti i modi. Parlando essi l’esercito 
crasi fermato nè sapevasi percJiè. Tostochè la voce 
annunziò che vi erano Ippoerate , ed Epicide , ed 
erano stati ricevuti,! comandanti spronati i cavalli 
vennero alle primefde,'C rimproverando i Cretesi 
ordinarono che fosse incatenato Ippoerate. Un fra- 
goroso rumore si elevò fra i Cretesi che propagossi 
per tutto l’esercito. I comandanti timorosi, ed in- 
certi riportarono l’ esercito a ^legara , e diedero 
del fatto conto a Siracusa. 

Ippoerate stando nell’esercito onde accrescere il 
numero dei sediziosi inventò una lettera come in- 
tercetta da alcuni Cretesi che erano nella strada. 
In essa i comandanti scrivevano a ISIarcello che 
avea bene fatto a non risparmiare alcuno a Leon- 
tini; che bisognava tutti estcnuinare i soldati mor- 
cenarj ; Sii'acusa non avrebbe mai quiete finche 
restei-ebbe uno dei stranieri ausiliarj o nella città, 
o* nell’esercito ; che ordinasse di venire in suo po- 
tere tutti quelli che erano a Megara con i loro co- 
mandanti. Con la loro morte ^sarebbe restata li- 
bera Siracusa. La ribellione che si suscitò fu così 
grande che i comandanti fuggirono precipitosamente 
sui loro cavalli a Siracusa. Volevano i soldati stra- 
nieri rivolgere allora il loro sdegno contro i soldati 
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siracusani ma furono impoclifi ila Tj)j’oci'atc, e da 
Epicide onde .averli per ostaggi andando a Siracusa 
dove mandarono un soldato che era stato nell’as- 
sedio di Leontini per far credere al credulo popolo 
siiacusano le crudeltà dei Romani usate colà, e da 
essi già inventate. Non la plebe ma il senato vi 
prestò credito al segno che si ordinò di chiudere 
le Porte, é di custodire la città perchè i Romani 
non venissero ad esercitarvi le stesse crudeltà. Men- 
tre in tal guisa il popolo , ‘ e i soldati ardevano di 
sdegno contro di essi i pretori , e alcuni degli ot- 
timati sebbene timorosi prevedevano il gran male 
che era per venire sopra la misera città. 

Ippocrate, ed Epicide venuti all’Essapilo parla- 
vano con i pallenti di quelli che ei-ano nella eser- 
cito,, e li persuadevano ad aprire le Porte ^ onde 
difendere la comune patria dai Romani. Già erano 
aperte le sole, Porte dell’Essapilo, e i soldati comin- 
ciavano ad entrare quando vennero i pretori , e 
prima con il comando, poi con le minacce, e con 
laulorità, e finalmente lasciando la loro maestà con 
le preghiere vollero far conoscere che non conve- 
niva dare la città ai già satelliti del Tiranno, ed 
ai corruttori dell’ esercito. Gridarono in vano , e 
facendosi violenza alle Porte da fuori, e da dentro 
la armata fu introdotta nell Essapilo. I pretori con 
i più giovani del popolo ritiraronsi in Acradina. 

1 mercenari, i disertori, e quanto vi era in Sira- 
cusa dell esci cito reale accrebbero Tarmata nemica; 
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Al primo assalto fu prosa Aoradina. Furono uccisi 
tutti i pretori fuorché quelli che fuge^irouo fra la 
folla. La notte fece fine alla strage. Il giorno, ap- 
presso furono fatti liberi i schiavi, e i^ carcerati, e 
tutta la confusa massa dichiarò pretori Ipj)ocrate, 
td Epicidc. 

I Romani da Leoiitiiii vennero allora subito a 
Siracusa. Appio dal Porto mandò messi sopra una 
quinquereme. Una quadrireme che la preeedea fu. 
jneSa, e i messi fuggirono a grande stento. Non 
essendo più rispettati i dritti della pace, e della 
guerra l’ esercito romano andò ad accampaisi al- 
rOlimpieo a un miglio, e mezzo dalla città. Si tentò 
ancora con messi la pace. Ippoc-.rate , ed Epieide 
uscirono fuori la Porta per non farli entrare. Il 
Romano disse = Noi non guerra, ma forza, ed 
ajuto ollriamo. ai Siracusani, e a coloro che scap- 
pati dal mezzo della strage vennero a trovare asilo 
iieiresercito, e a -quelli che oppressi dal timore ge- 
mono sotto una schiavitù più crudele non deiresilio, 
ma della stessa morte. I Romani non lascieranno 
invendicata la nefanda cariiificina dei loro amici. 
Se a quelli che fuggirono si darà sicuro ritorno. 
Se si consegneranno gli autori .della strage, Siracusa 
avrà libertà e le pi-oprie leggi, e non gmyra. Chi 
a ciò si opj)on à avrà guerra = Epieide rispose = 
Se questa imbasciata sarebbe per noi si darebbe 
da noi 'la risposta. Ritornate -quando gli afiàri di 
Siracusa saranno nelle mani di coloro ai quali siete 
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stati diretti. Se farete la guerra ricordatevi che non 
è lo stesso prendere Leontini che Siracusa ~ Si 
circondò Siracusa per assaltarla da terra dall’Essa- 
pilo, dal mare da Acradina di cui il muro ^ era 
bagnato dalle onde. 

I Romani credevano come a Leontini con il ter- 
rore, e al primo assalto poter invadere da qualche 
parte Siracusa città vasta, e dispersa per lungo spa- 
zio. Avvicinarono alle mura tutte le macchine di 
oppugnazione. Marcello avea sessanta navi piene^di 
armi, e di dardi di ogni sorte. Attaccò insieme otto 
navi, vi pose sopra la sambuca, e accostò quella gran 
macchina alle mura.. Le avrebbe presto espugnate 
se un uomo non si fosse trovato allora a Sira- 
cusa (i). Sebbene ancora molto distante ebbe fra- 
cassata la base da tre grosse pietre scagliate dalle 
macchine di Archimede. Marcello comandò subito 
alle navi che partissero , ed egli si allontanò pure 
con -la fanteria. La notte deliberò assaltare le mura 
per terra poiché avea veduto che le macchine del 
gigante siracusano tiravano lungi, ma egli trovò che 
vi erano disposte anche quelle per picciole distanze, 
c in quelle azioni fece molta pèrdita di uomini, e 
di navi. Cambiò l’assalto in assedio con impedire 
che venissero viveri nè da terra nè da mare nella 


(i) Liv. Dee. in, l.iv. Delle macchine si parlerà nella vita 
ragionata di Archimede. 
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città che raccliiutlca un numero immenso ili itomi- 
ni(i). Egli intanto con la terza parte deircsercito 
partì per riprendere le città che nel moto delle cose 
fransi date ai Cartaginesi. Eloro ed Erbesso si re- 
sero. jNItgara presa a forza fu saccheggiata, ed ab- 
battuta per far terrore agli altri popoli sopra tutti 
ai vicini Siracusani. 

Irailcone che tenuta avea jier tanto tempo a Pa- 
chino l’armata navale con copiose truppe inutilmente, 
allorché Ippocrate occupò Siracusa tornò a Carta- 
gine dove giunsero anche i messi d’Ippocrate, e le 
lettere di Annibaie che annunziavano esser venuto 
il momento di riavere con decoro la Sicilia , ed indi 
venne ad Eraclea portando ventimila soldati di fan- 
teria, tre mila di cavalleria, e dodici elefanti. Sbar- 
cato l’esercito dopo pochi giorni ebbe Agrigento. Le 
speranze di poter riprendere le altre città amiche 
dei Cartaginesi, e indi di cacciare i Romani dalla 
Sicilia si accrebbero tanto che dentro Siracusa si 
fece il piano della campagna , c la divisione degli 
impieghi. Epicidc con parte dell’esercito resterebbe 
alla difesa di Siracusa; Ippocrate con l’altra si uni- 
rebbe ad Imilcone, e farebbero la guerra contro il 
console romano. 

' Uscì Ippocrate con la sua parte di esercito, dieci 
mila di fanteria, c cinquecento di cavalleria di notte 


(l) Pollb. 1. TIII. 
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passando per siti non custoditi. Andò ad accam- 
parsi presso la città Acrilla. Marcello che era an- 
dato con la sua armata ad Agrigento, e che ritor- 
nava, avendola trovata occupata passò vicino Acrilla 
mentre Ippocrate fortificava gli alloggiamenti, e che 
i suoi erano senza ordine, e molti senza armi. Di- 
sposto a combattere con i Cartaginesi si vide allora 
inaspettatamente nella occasione di combattere con 
l’esercito siracusano. Circondò tutta la fanteria e 
ne ammazzò più di otto mila (1). La cavalleria 
cominciata appena una leggiera pugna fuggi con 
Ippocrate ad Acre; Con quella vittoria Marcello ri- 
prese i popoli che si erano ribellati dai Romani, 
e ritenne i vacillanti. Ritornò a Siracusa. 

V ani sforzi dei Cartaginesi contro i Romani — 
Jmilcone anima le città a ribellarsi dai Ro- 
mani — Fatto terribile di Enna — Àppio toma 
a Roma per il Consolato^ e T. Quintio Cri- 
spino resta in suo luogo — Siracusa presa di 
assalto. 

Scorsi pochi giorni dalla rotta ad Acrilla Imil- 
conc ed Ippocrate si uniremo ‘al fiume Anapo a 
circa otto miglia di distanza. Quasi nello stesso 
tempo cinquantacinque navi lunghe cartaginesi sotto 


(i) Plut. in M«rc. 
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il comando di Bomilcare -entrarono ilei Gran Porto. 
La flotta romana di trenta quiiiqucrcmi portò a 
Panormo la prima legione. Pareva che la guerra 
dall’Italia fosse stata trasferita in Sicilia. Imilcone 
occupò i passi di terra, e fu sicuro di sorpren- 
derla nel venire a Siracusa. Restò ingannalo poi- 
ché essa vi venne per mare accomjiagnata dalla 
flotta, e Appio Claudio apdò ad incontrarla a Pa- 
chino con parte delle truppe. 

I Cartaginesi non restarono lungo tempo a Sira- 
cusa. Bomilcare poco sicuro delle sue navi essen- 
do ormai doppio il numero delle romane , e con 
la sua dimora aggravando i socj in riguardo ai vi- 
veri lasciò il Gran Porto, e a piene vele ritornò 
in Affrica. Imilcone ■ cercava di attaccare ÌNlarcello 
pria che si unisse a maggiori forze ma non ne ebbe 
alcuna occasione, e già il console a Siracusa nulla 
avea da temere nè per Tarmata, nè per le fortifica- 
zioni. Per non perdere il tempo a vedere Tassodio 
dei compagni con gli accampamenti si diresse Imil- 
coue verso quei luoghi dove lo chiamava la ribellione 
dai Romani, e dove utile era la sua presenza. Pri- 
mieramente prese Morganzio avendo gli abitanti tra- 
dito il presidio romano. Ivi portato avevano i Ro- 
mani grande quantità di frumento, e di viveri 'di 
ogni genere. Su' tale esempio presero ardire altre 
città che o scacciarono i prcsidj dal Forte o li op- 
pressero^ a tradimento. 

Luna posta in luogo iuc.spugnabilc avea un ba- 
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stante presidio comandato da Piuavio; uomo forte, e 
al di sopra di qualunque tradimento stava egli al- 
lora assai vigilante. I capi della città accordati con 
Imilcone vedendo inutile con quel Romano l’inganno 

10 attaccarono apertamente così = Pinario, la città, 
e la Fortezza debbono essere in nostro potere. Ci 
siamo dati ai Romani per essere liberi nella loro 
società, e non schiavi sotto la guardia. Consegna 
dunque a noi le chiavi delle Porte. Per i buoni 
compagni la buona fede è il maggiore dei vincoli. 

11 Senato, e il popolo romano avranno più a caro 
la nostra amicizia volentieri mantenuta, e non con 
la forza = Il Romano conoscendo il disegno dello 
strano, e finto discorso rispose che le chiavi non erano 
nè nel suo arbitrio nè in quello degli Eunesi; potea 
renderle soltanto a chi gliele avea consegnate ; che 
lasciare il presidio era pena di morte presso i Ro- 
mani. Il console era vicino, potevano ad esso in- 
dirizzarsi. Se poi faceva loro pena il mandar messi 
a Marcello che gli avessero dato il .tempo di con- 
sultare sulla domanda il popolo per riconoscere se 
essa veniva da tutti, o da pochi. Preso a tal fine 
il giorno appresso ritirossi nella Fortezza e parlò ai 
presidiar] = Soldati, saj>etc come i presidj romani 
sono stati oppressi in questi giorni dai Siciliani. La 
nostra vigilanza ci ha sin’ ora preservati da simili 
sciagure. Non potendolo a tradimento gli Ennesi ci 
domandano apertaincnle le chiavi della città. Tosto 
date. Ernia sarà dei Cartaginesi, e noi saremo tru- 
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cìdati più crudelmente clic il presidio di Morganzio. 
Al far del giorno si farà Consiglio. Sarò da essi 
chiamato reo, e il popolo sarà sollevato contro di 
voi. Dimane £nna sarà inondata o dal vostro san- 
gae, o da quello degli Ennesi. La vittoria sarà di 
chi il primo impugnerà le armi. Noi le impugne- 
remo i primi. Siate attenti al seguo. Nel Consiglio 
mentre contrasterò parlando allorché sarà il tempo 
darò il segnale con la toga. Allora tutti alzando un 
forte grido scagliatevi sopra il popolo. Che tutti 
cadono sotto il vostro ferro. Che nessuno scappi ad 
esso. Voi Cerere madre, e Proserpina io prego, e 
altri Dei celesti, ed infernali che proteggete questa 
città, questi sacri laghi, e sacri boschi siate a noi 
propizj. Ciò che faremo sarà non per fare un in- 
ganno, ma per vincere un inganno. Soldati, vi direi 
più se dovi’este combattere con gente armata. Voi 
combatterete con uomini inermi, e mal cauti. Tutti 
cadranno sotto i vostri colpi. Il campo del console 
è vicino. Non temete nè Imilcone, uè i Cartaginesi 
= Al nuovo giorno gli Ennesi si videro sparei in 
tutti i luoghi chiudendo le uscite, e impedendo le 
strade. La più gran parte di essi fu nel teatro , e 
airintorno avvezza ai parlamenti prima degli spet- 
tacoli teatrali. Allorché cominciarono le minacce, e 
i clamori il prefetto fece il segnale con la toga. I 
soldati pronti altri corsero alla uscitii del teatro, ed 
altri sopra di esso. Tutti gli Ennesi chiusi nella 
platea furono tagliati a pezzi. Molti fuggendo si am- 
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inazzarono ammassandosi i vivi sopra i morti , e 
altri sopra di essi. Si corse per la città . come' se 
fosse stata presa ad assalto, e la strage fu orribile 
ia ogni luogo. ■ E ima fu così ritenuta ai Romani. 
Essendo nel mezzo dell’Isola, illustre per il sito, e 
per i sacri vcstigj della ivi rapita Proserpina in un 
sol giorno la fama corse per tutta la Sicilia. Avendo 
Marcello non solo lodato il fatto, ma concesso ai 
soldati il bottino onde con il terrore trattenere i Si- 
ciliani ai Romani, avvenne al contrario che riguar- 
dandosi come violata con detestabile strage quella 
sede di uomini , e di Dei i po|^oli che erano va- 
cillanti si diedero ai Cartaginesi. Ippocrate, cd Iinil- 
cone che portato avevano l’esercito ad Ernia' chia- 
mati dagli abitanti ebbero a ritirarsi il primo a 
Morganzio , e l’ altro ad Agrigento. Marcello tor- 
nando in dietro venne a Leontini , e provveduti 
gli accampamenti di frumento, e di altri viveri la- 
sciandovi un buon presidio ritornò all’assedio di Si- 
racusa. INIandò Claudio a Roma per domandare il 
Consolato, destinò T. Quintio Crispino in suo luogo 
alla flotta, ed allo esercito, cd egli fissò i quartieri 
d’ inverno cinrjue miglia dall’ Essapilo a Leonzia. 
Cominciava l’ inverno dell’ anno quarto della olim- 
piade CXLI. 

Mentre in Italia Capua veniva cinta di doppia 
fossa, e di vallo in Sicilia l’assedio di Siracusa venne 
al suo fine più per tradimento che per valor mili- 
tare. Venula la primavera Marcello incerto se coiu- 
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batter dovea Iinilcone , e Ippocrate , o proseguire 
r assedio che vedeva quasi inutile venendo la città 
malgrado la vigilanza provveduta di viveri da Car- 
tagine , nc sperando nell’assalto essendo per il sito 
inespugnabile da terra, e da mare, tentò di avere 
Siracusa a tradimento. Un servo di alcuni nobi- 
lissimi Siracusani cacciati dal contrario partito , e 
ricoverati nell’esercito come fuggiasco entrò nella 
città e disse in segreto ad alcuni la offerta del con- 
sole di lasciar libera, e con le proprie leggi Sira- 
cusa se rendevasi. L’affare prese piede, gli agenti 
andavano, e venivano dalla città al campo romano 
sopra una barca pescareccia coverti di reti. Erano 
già al numero di ottanta quando un certo Aitalo 
offéso di non essere stato chiamato a parte del se- 
greto lo svelò ad Epicide. I congiurati furono tutti 
presi, tormentati ed uccisi. > 

Ritornava Daraasippo Spartano mandato da Si- 
racusa al re Filippo. Fu preso dai Romani. Epi- 
cide ebbe grande impegno di riaverlo , e Marcello 
di restituirlo essendo i Romani amici degli Etoli 
allora alleati dei Siìartani. L’abboccamento sul ri- 
scatto ebbe luogo al Porto di Trogilo opportuno 
per la vicina torre Galeagra. In uno dei frequenti 
colloquj uno dei Romani contò le pietre del vicino 
muro della città, e misurandone con gli occhi l’al- 
tezza la tr ovò ivi minore di quanto creduta la avea, 
e che facile era ivi scalarlo. Lo disse a ^Marcello 
che giudicando per la molta bassezza dovervisi tro- 
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vare maggiore guardia aspettò altra occasione. Essa 
venne. Un fuggiasco avvisò che ap])iossavansi in Si- 
racusa le feste di Diana, che duravano tre giorni, 
e che Epicide per accrescere la allegria dispensato 
avea generosamente il vino. ftLircello ne parlò ad 
alcuni tribuni. Vennero scelti i centurioni i j)iù 
proprj alla diflicile impreca, e preparate le scale in 
luoghi segreti. Stanchi dai stravizi, e immersi i Si- 
racusani nel vino, e nel dolce soj)ore del primo sonno 
Marcello diede il segno. Le scale furono appoggiate. 
Quasi mille armati [lassarono ivi nel silenzio della 
notte, e senza alcuno ostacolo. Li seguirono gli altri. 
I mille presero il luogo. Si a[»poggiarono altre scale. 
Arrivarono all’ Essapilo come in un gran dcsej to 
poiché dopo i banchetti giacevano tutti nelle torri 
assopiti dal vino, o mezzo-uljbriachi bevevano an- 
cora. Alcuni furono incisi nei proprj letti. Comin- 
ciarono a rompere una picciola Porta vicina all’Es- 
sapilo con molta violenza. Secondo si era stabilito 
suonaronsi le trombe dal muro essendo ormai tempo 
di andare avanti apertamente, e non occultamente, 
con forza, c non con inganno, di atterrire, e non 
di sorprendere i nemici. 11 suono delle trombe, le 
voci di coloro che occujiavano il muro , c {[nella 
parte di cittcà, fecero credere a quelli che face vari 
la guardia che tutta la città era stata presa. Altri 
fuggirono dal muro, altri salirono su di esso, c tulli 
andarono a precipitarsi. Un gran trurnero rrulla sa- 
pendo di tanto male restò a riposare nel sonno, c 
nel vino. 
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Al far del giorno rotto l’Essapilo Marcello entrò 
con tutte le truppe. Fu allora che tutti presero le 
armi per dar quello ajuto che potevasi alla città 
([uasi presa. Epicidc dall’isola corse con le truppe 
supponendo che avrebbe facilmente respinti i pochi 
entrati per trascuranza delle guardie nel muro , e 
che il timore riempiva tutto di tumulto, e creder 
facea ciò che non era vero. Quando vide che tutta 
Epipoli era piena di armati provocò il nemico con 
pochi dardi, e si ritirò in Acradina temendo non 
tanto le violenze , e il gran numero dei Romani 
quanto gl’interni tradimenti, c nel tumulto, e nella 
confusione potendogli esser chiuse le Porte di Acra- 
dina, e dell’isola. 

Marcello entrato nelle mura , e da quei luoghi 
superiori riguardando Siracusa , richiamando alla 
memoria la sua grandezza, la sua celebrità, i suoi 
grandi uomini, i suoi re, il buon amico Cerone, 
le guerre, le vittorie, pianse un pezzo. Quella Si- 
racusa fra pochi istanti sarebbe consumata dal ferro, 
e ridotta in cenere dal fuoco. Pria che si avanzasse 
ad Acradina mandò i fuggiaschi Siracusani che era- 
no nello esercito per persuadere ai suoi a rendere 
volentieri la città. Le Porte, e le mura di Acra- 
dina erano guardate principalmente dai disertori, 
i quali per le condizioni non avevano alcuna S]5C- 
ranza di perdono; essi dunque non permisero che 
])aiiassero, o che si avvicinassci’o alle mura. ISIar- 
ccllo vedendo inutile ogni strada di pace comandò 
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che si marciasse all’Eurialo luogo per dove entra- 
vano i viveri dall’ interno della Sicilia. L’Argivo 
Filodemo lo guardava postovi da Epicide. Marcello 
gli mandò Sosidc uno degli uccisori di Geronimo. 
Andò quello temporeggiando per la S|)cranza che 
venissero intanto Ippocrate, c Imilcone potendo al« 
lora mettere i Romani chiusi nelle mura nel mezzo 
e distruggerli. Conosciuto un tale occulto disegno, 
e l’Eurialo non potendo esser preso, nè essere reso 
si accampò tra Tica , e Neapoli temendo che se 
andava* avanti gli sarebbe stato assai dillicile il trat- 
tenere gli avidi soldati dal saccheggio. 

I Siracusani fuori di qualunque speranza spaven- 
tati ed oppressi implorarono la pietà romana. Da 
Tica , e da Neapoli vennero messi con velami , a 
con altre divise di pace. Chiesero che non si fa- 
cesse strage nè incendj. ftlarceUo con il consenso 
di tutti disse ai soldati che permettea loro il sacco 
della città , ma ordinava severamente che non si 
usasse violenza ad alcun uomo libero, nè si facesse 
alcuno schiavo, 

Dopo avere assicurati gli accampamenti diede il 
permesso del saccheggio. Furono appena rotte le 
Porte che tutto fu pieno di tumulto, e di terrore, 
ma alTatto non si fece alcuna violenza alle persone. 
Per il bottino , e per le rapine non fuvvi alcun 
limite, e le prese ricchezze furono quali dovevano 
essere nella già da lungo tempo grande Siracusa, 
Filodemo non sjierando più alcuno ajuto, diede i| 
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castello , e con la guarnigione andò ad unirsi ad 
Epicide. Bomilcare dal tumulto supponendo presa 
la città incontrandosi una notte nella quale il mare 
agitato non permcttea alle navi romane di stare . 
all’ ancora fece vela con trcntacinque navi dal Porto 
lasciandone cinquantacinque ad Epicide , e ai Si- 
racusani. A Cartagine narrò il grave pericolo di 
Siracusa, e dopo pochi giorni ritornò con cento 
navi. Corse fima che Epicide fìi così contento di 
lui che gli diede molti regali presi dal tesoro di 
Cerone. INIarcello avuto Eurialo vi pose un presi- 
dio , e sicuro allora di non poter essere assalito 
alle spalle dai nemici, ed esser chiuso ed impedito 
fra le mura circondò Acradina con tre posti in 
luoghi ojiportuni. Gli assediati sarebbero stati presi 
a fame. 

Doj)0 alquanti giorni di riposo l’arrivo improv- 
viso di Ippocrate, e di Imilcone parve di rialzare 
le sjìcranze contro i Romani. Ijipocrate fortificò gli 
accampamenti nel Gran Porto , e ne diede l’ av- 
viso ai chiusi in Acj adina, ed assaltò il campo dei 
Romani dove comandava Crispino. Per impedire 
che Marcello potesse acculUimente soccorrere Cri- 
spino la flotta cartaginese approdò alla spiaggia tra 
la città, e r accampamento romano, ed intanto Epi- 
cide fece una impetuosa, e rejjentina sortita con- 
tro INIarcello. Tutto il loro apparato però non fu 
« he di solo remore , e di vano diiasso. Crispino 
non solo respinse Ippocrate dalle fortificazioni ma 
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10 inseguì dato per il timore ad una celere fuga. 
Marcello respinse Epicidc nella cillà, e dispose in 
guisa le posizioni da non teiucre più alcuno assalto 
repentino. 

Era già l’autunno e le paludi attorno Siracusa 
per il calore estivo riempiuto avevano l’ acre di 
micidiali esalazioni. Produssero mortali malattie 
nell’uno, e nell’altro esercito che si aggiunsero ai 
flagelli della guerra. Furono maggiori fuori la città 
che dcntio per la vicinità alle sorgenti del male. 
Divenute contagiose come è la loro indole si man- 
co di assistere gli ammalati. La morte riempiva 
notte, e giorno tutti i luoghi dijnanti, e di la- 
menti. I continui spettacoli di lutto , e il numero 
grande dei trapassati resero gli animi duri. Non si 
pianse più, non si trasportàrono più altrove i cada- 
veri, nè più si sepjjellirouo. I morti coprirono i 
luoghi abitati dai vivi , c muti annunziarono loro 

11 vicino destino- che li aspettava. Il fetore si rese 
così insopportabile che alcuni ]>er essere ammazzati, 
e liberarsi da esso andavano soli ad attaccare il cam- 
po nemico. La Natura inorriditii spaziava fra quei 
campi dove l’umanità scarmigliata gemen oppressa 
sotto così spaventevoli delitti. L’ esercito cartiiginese 
consumavasi a gran passi. Ippocratc c Imilcone fra 
il timore, e le spprapze colti aneli’ essi dal male gia- 
cevano distesi ^l molo. 1 Siciliani che erano con 
e.s.si sjiavenlali fuggirono alle vicine città. I Carta- 
ginesi che aver non 2>otevano un simile ricetto 
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l’irono ivi con gli altri. Marcello infierendo le ma» 
latlie ritirati avea i suoi nella città , posti li avea 
all’ ombra, e al coverto, ma pure fatto avea perdita 
di molti soldati. 

Malgrado così grandi sventure le pretensioni del 
Cartaginesi non erano ancora estinte. I Siciliani fug» 
giti alle città lion grandi, ma vicine ima a tre 
miglia, e una a quindici da Siracusa portavano vi- 
veri, e chiamavano ajuti. Bomilcare ritorno a Car- 
tagine con tutta la flotta, diede ad intendere che era 
il tempo di prendere i Romani nella presa città, e 
fu rimandato con Centotrenta navi lunghe , e con 
settanta di carico con ogni cosa bisognevole. La- 
sciando queste ad Eraclea venuto con prospero Vento 
a Pachino cambiandosi in forte levante non potà 
superare il Capo. La nuova della di lui venuta ) 
e la tardanza destarono allegi’czza nei Siracusani ^ 
c timore nei Romani. Epicide che lo aspettava te- 
inendò che la lunga durata del vepto hon lo avesse 
perstiaso a ritornare in Aflrica, affidò Àcradina ai 
comandanti delle truppe mercenarie, e andò a tro- 
varlo.* Vi arrivò nel momento che dirizzate aVea 
le navi per Calta gi ne temendo di essere attaccato 
dai Romani, non perchè, egli dicea'^ credeVasi ad 
essi inferiore, ma perchè avrebbero avuto il Vento 
a loro favore. Dopo i più forti sforzi lo persuase 
alla fine di soffrire un combattimento navale più. 
tosto che fuggire. • ■ • 

' Marcello nel -vedere ingrossarsi l’ esercito nemico, 
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e sentendo che la flotta cartaginese avvicinavasi con 
immensa quantità di viveri pensò malgrado il mi- 
nor numero delle sue navi di impedire Bomilcare 
ché arrivasse a Siracusa. Temeva che non venisse 
chiuso nella città da mare , e da terra. Le due 
classi erano intorno a Pachino. Non aspettavasi 
che il mare tranquillo j)er uscire e venire a gior- 
• nata. Il vento di levante forte per alquanti giorni 
cadde al fine. Bomilcare fu il primo ad uscire in 
alto mare per essere il primo , credevasi , a supe- 
rare facilmente il Capo, e il primo ad attaccare la 
Battaglia. Tosto che vide che le navi romane avvi- 
cinavansi a lui , spediti avvisi ad Eraclea perchè 
facessero ritornare in Affrica le navi di carico, di- 
stese le vele , e fuggì a Taranto. Quel Bomilcare 
era un Buon viaggiatore per mare. Epicide rimasto 
sorpreso , ed avvilito aneli’ egli aBbandonando la 
città assediata , ed in gran parte presa navigò ad . 
Agrigento per vedere da lungi l’esito dello affare. 

I Siracusani assediati mandarono messi a Mar- 
cello. Si stabilì che i Romani avrebbero quanto 
era stato dei re. I Siciliani avrebbero tutto il re- 
sto, la hbcrtà, e le loro leggi. Ciò valeva per tutti 
fuori o dentro la città. Ritornati i messi per to- 
gliere ogni impedimento uccisero i tre comandanti 
lasciati da Epicide, Policleto, Filistionc, e Epicide 
Sidone. Convocata l’assemblea del po])olo si crea- 
rono i pretori, e si scelsero fra essi i nuovi messi 
a lìlurccllo da aununziai gli che tutto era accordato. 
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Meli Ire essi erano al campo romano i disertori che 
erano a Siracusa sicuri di aver la morte venuti 
in potere dei Romani ispirarono lo stesso timore ai 
soUlali mercenarj ausiliarj. Presero tutti le armi, 
ammazzarono i pretori, e correndo qua e là quan- 
ti Siracusani incontrarono , posero tutto a saccheg- 
gio , e crearono sei comandanti tre per Acradina, 
e tre per Neapoli. Sedato il tumidto i mercenarj 
intesero che la loro causa era alTàtto diversa da 
ffuella dei disertori, e i deputati tornati da Marcello 
li persuasero a credere che i Romani non avevano 
alcun motivo di esigere da essi veruna pena. Bi- 
sognò pure un inganno per averli. ' 

Uno dei comandanti di Acradina era Merico 
Ispano. A bella posta fu spedito a lui per depu- 
tato un Ispano che era fra gli ausiliarj. Trovan- 
dolo solo gli disse ‘che la Spagna da dove veniva 
di fresco era tutta dei Romani , che se egli dive- 
niva capo dei suoi compagni avea la più bella oc- 
casione di militare con fortuna, o sotto i Romani, 

0 ritornando alla patria, che ostinandosi ad essere' 
assediato per mare, e per terra nulla di bene avea 
da sperare. INIerico si rese a quella ragione, e fra 

1 deputati da spedirsi a Marcello avendo ottenuto 
di potervi essere un suo fratello, questo per mezzo 
dello stesso Ispano parlò segretamente a Marcello, 
accordò il tutto, diede il giuramento, e ritornò ad 
Acradina. Merico per allontanare ogni sospetto, c 
per riuscire nella occulta traina gridò che non ap- 
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provava che messi andassero, e venissero, bisognava 
per togliere ogni comunicazione , e por una più 
esatta custodia assognare ad ogni comandante un 
luogo, onde ciascheduno potesse dar conto del passo 
assegnatogli. Il jjcnsiere venne approvato. A lui 
toccò la parte del fonte di Arctusa sino alla entrata ^ 
del Gran Porto. Ciò per occulte vie sentir lo fece 
a Marcello. i 

Di notte una quadrireme rimurchiò una nave 
di carico con gente armata ad Acradina, e la sbar- 
cò presso la Porta vicina ad Aretusa. Alla quar- 
ta vigilia come crasi convenuto Merico ricevette 
per la Porta i soldati sbarcati. Al far de) giorno 
Marcello con tutte le truppe assaltò le mura di 
Acredina. Corsero contro lui non solo quelli di 
Acradina, ma anche quelli dell’isola lasciando i 
posti. Nel tumulto navi leggiere già prima prepa- 
rate poi tarono armati all’isola che improvvisamente 
assalendo le poche guardie rimaste aperte le Porte 
per dove entrati erano i primi armati s’iinpadro- ? 

nirono dell’isola abbandonata per il timore^ e per 
la fuga delle guardie. I disertori ftirono i primi a 
fuggire. Marcello allora che intese esser presa l’isola, ». 

e una parte di Acradina, e che Merico con il pre- 
sidio crasi unito ai Romani suonò la ritirata per , 

impedire il saccheggio del tesoro reale. Non ti’o- 
vossi quanto credevasi, poiché crasi di esso fatto 
già molto uso. Represso il furore dei soldati si ■ ’ 

diede anche luogo, e tempo di fuggire ai disertori 

1 
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che erano in Acradina. I Siracusani ridotti a tale 
stato aprirono le Porte di Acradina, mandarono messi 
a Marcello per chiedere non altro che la loro vita 
e quella dei loro figli. Il console chiamato un con- 
gresso dove vennero anche quelli che per le sedi- 
zioni dalla città erano venuti all’esercito romano dis- 
se = Siracusani , i mali che in questi pochi anni 
hanno fatto al popolo romano coloro che hanno oc- 
cupato Siracusa sono assai maggiori dei beni che 
esso ebbe per cinquantanni da Cerone. Ma hanno 
ricevuta la pena delle loro scelleratezze. Ho tenuta 
per tre anni assediata Siracusa non per farla schiava 
a Roma, ma per toglierla dalle mani <lei capi dei 
fuggiasclii. In cosi lungo assedio ho sofTerto assai di 
pericoli, e di fatiche per terra, e per mare, ma la 
presa della, grande c rinomata Siracusi» ini ha di 
tutto ricompensato abbastanza = Mandò indi il que- 
store per im])adionirsi del tesoro reale, e poste le 
guardie alle case di coloro che stati erano nei pre- 
sidj romani, la città fu data al saccheggio. Nella 
confusione di una città che devastasi, e nel furore 
del sacco un soldato non conoscendolo ammazzò il 
grande Archimede. Marcello ne fu vivamente ad- 
dolorato. Il bottino fu tale che aj>pena potea li’o- 
varsi a Cartagine se veniva allora spogliala. Sira- 
cusa fu presa l’anno primo della olimpiade cxlii. 
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!r. Ottacilio torna a Lilìheo carico di prede daU- 
V Affrica — Deputati di tutte le città a Mar- 
cello — Marcello al fiume Imera rompe Epi- 
cide^ e Annone abbandonati dai Numidi^ e 
toma a Roma — Sua entrata —Premj a Me- 
rico , e agli altri — Levino viene in Sicilia — 
Mutine gli dà Agrigento posseduto dai Carta- 
ginesi — Libera la Sicilia da tutti i Cartai 
ginesL 

Poco prima die Siracusa fosse présa T. Ottacilio 
con ottanta quinqueretni da Lilibeo navigò ad Utica. 
Prima di giorno entrò nel Porto, prese navi ca- 
riche di frumento, saccheggiò le vicine campagne , 
e al terzo giorno ritornò a Lilibeo ricco di pi'ede 
con trenta navi di carico. Mandò subito il frumen- 
to a Siracusa dove giunse nel tempo che la fame 
stava Sopra i vincitori come sopra i vinti. 

Dopo la presa di Siracusa vennero a Marcello 
deputati di quasi tutte le città della Sicilia. Quelle 
' che prima della presa o non eransi ribellate o erano 
tornate amiche furono riguardate come amiche fe- 
deli. Quelle che eransi rese dopo per timore, come 
•vinte e soggette alle leggi del vincitore. 

Epicide, ed Annone occupavano ancora Agrigento. 
Annibale in vece d’ Ippocrate mandato vi avea Ip- 
■poniate • che il volgo chiamava Mutine uomo pronto 
« che sotto lo stesso Annibaie appreso avea le arti 
• della guerra. 1 compagni avendo dato a questo i 
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Numidi ausiliai j andava vagando per le campagne 
dei nemici animando gli amici , e per ajutarli se 
occorreva. La Sicilia fu in pot'o tempo cosi .‘piena 
del suo nome che non sorse mai per il partilo car- 
taginese speranza maggiore. I comandanti siracusano, 
c cartaginese non per peiisiere di Mutine, ma per 
loro audacia uscirono da Agrigento, e si accampa- 
rono alle sponde del fiume Iinera. ^larccllo.. venne 
subito con Tescrcito e fermandosi a quattro iiniglia 
di distanza restò ad osservare cosa essi facessero. 
Mutine non diede luogo nè tempo ad aspettare, passò 
U fiume e. si portò con terrore immenso, e con tu- 
jtnuHo contro le stazioni • dei nemico. Il giorno ap- 
.presso lo attaccò, e lo spinse-.sin dentro alle forti- 
ficazioni. Una sedizione di trecento Numidi i che da- 
gli accampamenti riliraron§i ad i Eraclea Minoa lo 
chiamò ivi per ridurli al dovere. Si disse ehé pregò 
fortemente i comandanti a; non venire a giornata 
sino al suo ritorno. Annone geloso- già della di lui 
gloria, dia egli, dicea al compagno, norma» a »se 
questo bustardo afìiicano, era .libico fcnlceo, e non 
a un comandante cartaginese mandato < dal senato , 
e dal popolo, e sforzando il timido' Epicide passa- 
rono il fluirle per attaccare la battaglia. Se vinciamo 
.con I^lutincj-.cgli soggiunse, la.. gloria, sarà’ di lui. 
Mavc(JjO{tlal;Suo canto slimaiido cosa lifid^gna ch'ì 
.dopo avejrc re.spinto da Nola. Annibale fiero della 
I vittoria di .Carmeitem'esscfipoi di quei trtìstì di no- 
ixuici vinti per terra, c jier maro coxuandò subilo 
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la pugna. Al cominciare venir vide a se a tutta 
briglia dall’ esercito nemico dieci Nninidi che gli 
diedero avviso della sedizione, e come vedendo tra- 
scurato il loro comandante Mutine dai due coman- 
danti gelosi della di lui gloria i Numidi non pren- 
derèbLcro parte alla battaglia. Gente fallace, ma 
pure fu creduta, e l’ esercito l’omaiio fu animato 
dalla nuova chela cavalleria da csso' tanto -temuta 
abbandonato avea i nemici; i nemici temettero spa- 
ventati che non fossero combattuti dalla stessa loro 
cavalleria. Al primo grido raffare finì. Nelle ale^ i 
Numidi secondo la promessa rimasero inoperosi', e 
seguendo i Cartaginesi in fuga quando videro che 
essi tremanti entravano in Agrigento temendo l’as- 
sedio si dis]>ersero nelle vicine città. Furono uccisi, 
e presi molte migliaja di uomini, e otto elefanti. 
Era l’anno secondo della olimpiade cxlh. Fu l’ul- 
timo combattimento di Marcello in Sicilia. 

Gli fu accordata entrando a Roma la sola ova- 
zione. Nella funzione portava egli una carta della 
presa Siracusa. Avea attorno catapulte, balliste, e 
tutte le altre macchine da guerra. Vedevansi gli 
ornamenti di una Regia antica, e ricca, vasi di ar- 
gento , c di bronzo , ed altre suppellettili , e una 
veste preziosa. Trasportava seco molte preziose sta- 
tue, nobile decoro di Siracusa fra' le prime città 
della Grecia. Otto elefanti erano il simbolo della 
vittoria sopra i Cartaginesi. Precedevano con corone 
di oro il siracusano Soside , e lo Ispano Merico. 
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M. Cornelio che venne dopo in Sicilia assegnò 
premj che il popolo romano accordato avea a Soside, 
c a Merico fatti già cittadini di Roma, Merico nello 
stesso campo Belligeni dove crasi fetto persuadere ebbe 
quattrocento jugeri di terra. I suoi compagni ispa- 
nioli aver dovcano città, e campagne in Sicilia che 
erano dei ribelli del popolo romano, Soside ebbe 
cinquecento jugeri di terre nella campagna siracu- 
sana che era stata o dei re, o dei nemici di Roma, 
e una casa a Siracusa quale volle di quelle che 
erano state prese per dritto di guerra. 

Dopo la partenza di Mai-cello una flotta cartagi-. 
nese portò ottomila uomini di fanteria, e tre mila 
di cavalleria Numida sotto il comando di Mutine. 
Morganzio, Ibla, e Magella si diedero ai Cartagi- 
nesi, e Mutine andò bruciando i campi degli amici 
dei Romani, L’esercito romano parte per non aver 
seguito Marcello, parte per essei-gli vietato di sver- 
nare nelle città era reso pigro alla guerra meno per 
animo che per la mancanza del capo. Il pretore 
Cornelio confortando, calmando, castigando lo destò 
al valore , ridusse ai Romani le città ribellate , e 
Morganzio, e la sua campagna furono da esso date 
agli ispanioU come era stato il decreto del Senato, 
•Marcello domando i nemici di Roma sollevato 
avea contro di lui gli emuli, e gli invidiosi della 
sua gloria. Le opere greche di cui egli ne pi-esentò 
lo sj)ettacolo grandioso ai rozzi Romani fecero loro 
dire che portati avea prigionieri gli Dei che erano 
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in Sicilia. Non contenti di così ridicole ciance, es- 
sendo stato creato console la quarta volta, la invida 
e gelosa loro bile sollevò i Siracusani che erano ve- 
nuti a Roma per lameutai’si di lui; essi e altri Si- 
ciliani mossi soprattutto dal pretore Cornelio che 
era ivi in sua vece, e che mal soffriva che la Sicilia, 
e l’armata era stata data a Marcello andaron girando 
per Roma come pazzi gridando che volevan essere 
bruciati dal fuoco dell’Etna, o sommersi nel mare 
più tosto, che essere consegnati al loro nemico Mar- 
cello. Si sa che Marcello ascoltò con magnanimità 
quei satelliti dei suoi nemici, e che malgrado i loro 
sforzi principalmente di T. Manlio Torquato il Se- 
nato rigettò le false accuse, che Marcello con ^eroica 
virtù accolse i Siracusani che gli si gettarono ai piedi 
che divenne il loro protettore , che fu confermato 
a Siracusa il favore della libertà, del servirsi delle 
proprie leggi, e di avere le possessioni che le erano 
state già accordate , che i Siracusani riconoscenti 
stabilirono che in avvenire venendo lui, o i suoi 
discendenti in Sicilia i cittadini dovevano incontrarli 
coronati, e ringraziar dopo gli Dei del prospero loro 
arrivo. 

I due consoli Marcello, e il virtuoso suo amico 
Levino che lo avea assistito e difeso concertarono 
tra essi di cambiarsi le provincie. Levino ebbe la 
Sicilia dove venne, passata una gran parte dell’anno 
in Italia, c dove era con tanto piacere aspettato. 
Sistemate le cose della misera Siracusa andò con le 
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legioni contro Agrigento die avea i resti della guerra. 
Vi era un forte presidio, vi comandava Annone, 
ma tutta la speranza di Cartagine posta era in Mu- 
tine, e nei Numidi che erano sotto di lui , e clie 
di continuo andavan devastando le camjiagne già 
abbastanza, e lungamente devastate, e a predare le 
stanche città. Le sue prodezze in luogo di meritare 
presso Annone irritarono talmente il suo odio geloso 
che gli tolse il comando, e lo diede al proprio fi- 
glio. Nel trasporto del suo dolore per 1’ onore ol- 
ti'c^giato Mutine offiì occultamente Agrigento a Le- 
vino, e lo giurò. I suoi fedéli, e come lui sdegnati 
Numidi avéndo la Porta della città che conducea al 
mare scacciate, ed uccise le guardie ricevettero per 
essa i Romani. Arrivati* alla piazza elevarono un 
gran tumulto'; Annone credendolo di Numidi solle- 
vati corse per sedarlo, ma la ciurma maggiore dei 
Numidi, e il parlare romano che egli ben couoscca lo 
peisuasero a fuggire pria che si venisse a tiro di 
dardo. Cou Epicide scapparono per la Porta opjMDSta, 
arrivarono con pochi alla marina, trovarono op^Kjr- 
tunaniente un picciolo legno, e posti in esso i loro 
piedi dando un addio a quella Sicilia che inutilmente 
bajrnato aveano di tanti loro sudori andarono in 
Affrica. L’altra turba nemica di Cartaginesi, e di 
Siciliani, 'Senza impugnare armi corse anch’essa per 
fuggire, ma furono chiuse le Porte, c tutti furono 
uccisi dietro di esse. Levino fece prima battere con 
verghe, e poi decapitare con la scure i capi degli 
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affari in Agrigento, pose in vendita gli altri, e mandò 
il denaro ricavato, c raltm preda a Roma. La fama 
percorse tutta l’Isola, e i Siciliani inclinarono tutti 
ai Romani. Ben tosto ebbe a tradimento venti città, 
ne prese a forza sei, e quaranta si resero volentieri. 
1 capi delle città furono premiati o castigati secondo 
il loro merito. 

Pose indi Levino ogni cura a far deporre le armi 
ai Siciliani, e a rivolgerli a forza, e a persuasione 
alla coltura dei campi onde la loro isola potesse bene 
alimentare non solo gli abitanti ma Roma, e l’Italia 
come spesso era prima avvenuto. Era Agatiruo po- 
polata da quattromila e fuggiaschi, e pieni di de- 
biti, e rei di grandi delitti. Fuggiti dalle loro pa- 
trie, ed ivi radunati vivevano di i’a])ine, e di assas- 
sini* Onde non potessero turbare la pace data al- 
l’Isola Levino li diede tutti ai Reggini per servir- 
sene al saccheggio delle campagne dei Bruzj. Era 
l’anno terzo della olimpiade cxlii. 

Venuto il tempo dei Comizj non si giudicò con- 
venevole risoluzione che Marcello venisse a Roma. 
Inseguiva egli ostinatamente Annibale. Si determi- 
nò chiamarsi l’altro console dalla Sicilia. Il pretore 
L. Manlio gli avvisò con lettere il decreto. Levino 
lasciò la provincia, e l’esercito al pretore Ciucio, e 
Tarmata navale a M. Valerio Messala. Dovea questo 
* con parte di essa passare in Affrica a far prede e 
a riconoscere ciò che facevasi, e che prcparavasi a 
Cartagine. Con dieci navi tornò a Roma, e venendo 
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in Senato disse = Sono sessant’anni che combattiamo 
in Sicilia per terra, e per mare, c spesso con grandi 
disgrazie. Io ho acquistato finalmente tutta la pro- 
vincia. In essa non esiste piu un Cartaginese. I Si- 
ciliani fuggiti per il timore sono ritornati alle loro 
patrie, e alle loro campagne. Tutta l’Isola è colti- 
vata arata e seminata. In quella felice terra è ri- 
tornata l’abbondanza per quei popoli, e per Roma 
= Presentò Mutine, e altri. Mutine fu fatto citta- 
dino romano, e gli altri ebbero altri onori. 

Messala con cinquanta navi arrivato in Affiùca 
prima di esser giorno saccheggiò con improvvise scor- 
rerie le campagne di Utica, e carico di uomini, e 
di prede dopo tredici giorni ritornò a Lilibeo. Diede 
conto al console a Roma. Grandi preparativi face- 
vansi a Cartagine per la Spagna e jier l’ Italia ; e 
apparecchiavasi una flotta immensa per riprendere 
ben presto la Sicilia per dove era da spedirsi secon- 
do credeva fra poco. 

ha Sicilia tutta provincia romana — Stato di 

essa sotto i Romani — Governo — Leggi — Im- 
posizioni. 

Era stata prima divisa fra i Romani, e il regno 
di Cerone. Alla presa di Siracusa divenne tutta 
provincia romana. Il regno di Cerone fu detto 
])arte nuova della provincia, o nuova provincia, e 
vecchia la lilibetaiia. 
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La Sicilia che vinto , c distrutto avca gli Ato- 
piesi venuti per conquistarla ; che difesa erasi va- 
lorosamente dai Cartaginesi che impegnati ad im- 
padronirsi dell’impero del mare, e a sostenerlo co- 
nosciuto avevano assai presto Timpórtanza della più 
grande isola del mare interno , e della più ricca , 
nulla ebbe più da opporre al giogo romano. Lace- 
rata da intestine discordie , e posta per sua sven- 
tura fra Roma, e Cartagine, divenuta Siracusa che 
guidava la sorte di tutti sede di scelleratezze, e il 
suo popolo credulo ed incostante latto trastullo di 
ambiziosi, e di perfidi di ogni sorte il dominio, ro- 
mano fu per essa come un Porto di sicurezza alla 
nave battuta da lunga , e fatale tempesta. Prima 
provincia fece essa la prima conoscere ai figli di 
Marte il piacere di comandare alle estere nazioni, 
ed essa che ubbidito avea a se stessa, o ai suoi re 
allora cominciò ad ubbidire al Senato , e al Po- 
polo Romano, che alimentato, e vestito avea i suoi 
popoli, e i suoi eserciti, ad alimentare popoli , ed 
eserciti stranieri , che avea comandato , ad ubbi- 
dire. Il console Levino dopo che cacciò dall’Isola 
quasi tutti i Cartaginesi dispose in guisa gli affari 
che i Siciliani divenissero tutti agricoltori per di- 
strarli dalle armi. La Repubblica vi volea fru- 
mento, e non armati. La potenza, c la grandezza 
della Sicilia erano ridotte sotto l’ultimo dei Ceroni 
ombre erranti sparute ; alla morte del ris])ettabile 
vecchio disparvero. La Sicilia romanizzata fu I4 
Sicilia nella sua estrema decrepità. 
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Governo politico. Si mandò un Pretore a go- 
vernare la provincia nel politico , e nel militare. 
Si cambiava ogni anno. Se eravi necessità di re- 
starvi più chiamavasi Propretore. Vi si davano 
Legati che lo ajutavano negli affari importanti, e 
numerosi della sua carica. Avea inoltre tutti gli 
uffiziali , e tutte le insegne dei pretori di Roma. 
Saliva sul suo tribunale e giudicava Sopra tutti i 
ricorsi. La sua residenza ordinaria era a Lilibeo , 
Messene, Panormo, Siracusa, Nella state allorché 
il frumento era nelfaja andava in giro per tutta 
la provincia onde risparmiare sj>ese, e tempo a co- 
loro che erano distanti dai suoi Fori. Ai Pretori 
successero i Presidi , e a questi i Consolari. 

Governo militare. Il pretore diveniva il coman- 
dante generale in tempo di guerra delle legioni che 
erano di presidio nella provincia , e delle altre 
truppe che gli si spedivano. Era al comando dei 
consoli. 

Marina. Il Seiiato non volle fare la spesa di 
una flotta per guardare la Sicilia. I pretori impo- 
nevano alle città siciliane l’obbligo di formarla, e 
di mantenerla. Le più ricche doveano dare una 
nave fornendo la spesa della costruzione , il soldo 
dei soldati, e dei marina], il frumento, e ogni al- 
tra cosa necessaria. Ogni nave avea un capitano ; 
erano tutti siciliani, e ordinariamente era un posto 
che davasi ad uno della città a cui la nave appar- 
teneva. Al capitano veniva consegnato il denaro , 
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il frumento , e ogni altra cosa ; egli ne dovea dar 
conto al suo Comune. Triremi, o quadriremi cia- 
scheduna avea il nome della sua" città ; la nave 
Tindaritana^ la Segestana^ ìa E rbitese^ la Era- 
clese^ la ApoUoniese^ la Alontina. Questa armata 
navale siciliana era comandata dal pretore che ne 
saliva una detta Prétorìa. Il capitano di essa era 
sotto di lui. Il pretore potea affidare in sua vece 
quel comando al questore , o ad alcuno dei Le- 
gati. Era severamente vietato di darlo -a un Sici- 
liano; Cicerone accusò Verre per aver dato, egli 
dice , tanta facoltà , e tanto onore ad un Siracu- 
sano (i). La flotta era destinata a scorrere i mari 
attorno , a guardare i nostri lidi dai corsali , e a 
proteggere la navigazione, e il commercio della Si- 
cilia ; ma il Senato di Roma potea quando piacc- 
vagli mandaila sino all’ Oceano, ma sempre a spese, 
e a rischio dei Siciliani (a). Il littorale avea al- 
r intorno torri , e in mancanza di essi luoghi alti 
da dove con fuochi davasi avviso alla flotta di legni 
nemici vicini (3). 


(i) Cic. in Verr. 

(a) Cic. 1. c. La confederazione non esentava dalla imposi- 
zione delle navi. Il Senato decretò Tauromenium ne navem. 
dare debeat — Messene uti navem dare necesse sit. Cic. 1. c. 

(3) Cic.l.c. Fu un uso assai antico. Si sa che la presa di Troja 
si seppe in Grecia il giorno dopo con fuochi di distanza in di- 
stanza. I Cartaginesi nelle loro guerre in Sicilia fecero due mostre 
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Governo civile. Dopo la prima guerra punica j 
e dopo la presa di Siracusa mandaronsi dal Se- 
nato i dicci legati soliti spedirsi nei luoghi nuova- 
mente acqtiistati. per sistemare lo Stato della Si- 
cilia. Le città non potevano tutte essere trattate 
allo stesso modo. Quelle che eransi volentieri date 
ai Romani come j)cr premio furono dichiarate li- 
bere ed immuni. Furono cinque Alesa, Segesta , 
Alicia, CenturipC) Panormo. La libertà portava di 
avere i pioprj Magistrati ai quali dovevano ubbi- 
dire (i). Il jnetore non avea alcun potere su di 
e.sse. A [tluralilà di voti i cittadini eleggevano il 
loro Senato, e lutti i loro Magistrali. Nate discor- 
die in Alesa per la creazione del Senato si ricorse 
a Roma. Il Senato commise al pretore Claudio 
Fulcro di comporle. Unito ai Marcelli cavalieri ro- 
mani allora in Alesa si stabilì , che i mercadanti 
non potevano essere senatori , c che i Nobili non 
potevano esserlo prima dei trenta anni. La immu- 
liità consisteva nella esensione di qualunque tributo» 


simili dove descrissero molti circoli uguali. In uno scrissero 
ubbiamo bisogno di galee, c negli altri di navi grosse, di sot- 
tili, di denaro, di frumento, di elefanti, di soldati appiedi di 
a cavallo, e di altro. Il primo fuoco dirigeva , il secondo in- 
dicava il circolo di ciò che chiedevasi, si confrontava con Tal- 
Ira mostra simile che avevano maudato a Cartagine, e .subito 
avevano dalla Jjihia quanto desideravano. Polien.Stratag. l. vt. 
(i) Cic. coutra Pis. 
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Furono dichiarate città confederate Messene , 
Tauromenio, Neto. Libere da qualunque tributo, 
avevano i loro Magistrati, governa vansi con le pro- 
prie leggi che avuto avevano prima dei Romani , 
c con la alleanza , o confederazione con il popolo 
romano godevano dei privilegi ad essa annessi. . 

Tutte le altre città rimasero vettigaìi o stipen- 
diane. Erano soggette a tutti i tributi imposti, o 
che potevano imporsi. Le poche città pi*ese a forza 
ebbero restituite le loro campagne che per dritto 
di conquista erano devolute a Roma. . 

Le città che avevano Senato, avevano Decurioni 
dal numero dei quali sceglievansi i senatori, e gli 
altri magistrati. Era quindi un corpo formato dai 
più ricchi, e dai più nobili cittadini. Nelle Colo- 
nie, e nei Municipi come i Senatori a Roma fa- 
cevano decreti. 

Onde più strettamente legare le provincie a Ro- 
ma , e più romanizzarle, nel progresso dei tempi 
mandaronsi Colonie nelle diverse città della Sicilia. 
Alcune furono tutte di cittadini romani , altre di 
cittadini delle città latine. Con esse s’introdussero 
nell’ Isolà tutte le magistrature, e ogni modo di Go- 
verno civile che erano nelle loro città. Vollero Ro- 
ma fuori di Roma. La latina condizione^ Jus la- 
tium , latinitas era di poter vivere con le pro- 
prie leggi , o se volcvasi con le romane ; dì non 
pagare tributi per la guerra, ma soltanto mandare . 
a proprie spese truppe ausiliarie che seguivano le 
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legioni. Potevano avere suffragio a Roma quando 
li 'chiamavano i magistrati supremi. Nei tempi po- 
steriori fiirono abilitati alle magistrature romane , 
se nelle loro città sostenuto avevano le prime ca- 
riche. Un questore , un edile latino diveniva cit- 
tadino romano. Le colonie latine non avevano quindi 
il dritto della cittadinanza romana. Le città di la- 
tina condizione furono secondo dice Plinio Centu- 
ripe, Neto, Segesta. Giulio Cesare accordò ai Sici- 
liani la latinità. Si disse che pria di morire avea nei 
Comizj data loro la cittadinanza (i). Ebbero colonie 
Tauromenio, Catana, Siracusa, Eraclea (2), Ther- 
ma di Selinunte, Panormo, Therma di Imera, Tin- 
dari, Messene, Lilibeo, ed altre. Alcune città fu- 
rono Munwipium ^ ebbero cioè il dritto di avere 
le proprie leggi, e la cittadinanza romana. Sap- 
piamo che a Catana vi furono i Duumviri che 
erano come i Consoli a Roma con somma potestà. 
Duravano un anno. A Catana vi erano i Duum- 
viri quiuqucnnali, che duravano cioè cinque- anni. 

« 

« • . 

(i) Cicerone non avrebbe voluto che si fosse data la Iati~ , 
nilà ai nostri da Cesare, ma non volea affatto che fosse loro 
data la cittadinanza , e scrisse che Antonio fece trovare data 
la civitas fra le carte del morto , e avuto molto denaro dai 
Siciliani avea disposta la legge. Epis. ad Alt. l. xir, l. 12. 

(a) La colonia vi fu portata dal console Rupilio. Nate liti 
per la creazione del Senato dispose che vi dovea essere un 
pari numero di antichi , e di nuovi cittadini. Lo stesso fatto 
avea Scipione per la' Colonia di Agrigento. 
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Si facca nelle città un Sacerdote Massimo che avca 
il sommo poterei A Catana chiamavasl Proagoro. 

Si ebbe spesso necessità di ricorrere a Roma. 
Tutte le città siciliane, tutti gl’individui ebbero 
quindi colà Protettori. Era una protezione legale , 
e riconosciuta dal Governo. Sovente il Senato com- 
mise ai Protettori lo esame di alcune controversie 
di città, o di popoli, e le decisioni dei Patroni ven- 
nero da esso confermate (i). Marcello divermé il 
Protettore di quella Siracusa che avea prima sac- 
cheggiata. Il Patrocinio passava in eredità ai di- 
scendenti. 

Sistema Giudiziario. I dieci Legati spediti pri- 
ma, e poscia il console Rupilio dopò il parere de- 
gli altri formarono il sistema dei Giudizj che ri- 
ducevasi nella forma ai seguenti articoli = Le liti 
fra due cittadini della stessa città si giudicheranno 
con le leggi proprie di essa = Le liti fr^ due Si- 
ciliani di diversa città si giudicheranno con la legge 
Rupilia. Comandava essa che il Pi-etore destinasse 
a sorte i Giudici = Se un privato fa istanza con- 
tra un Comune, o un Comune contro un privato 
si destinerà un Senato di qualche città per giudi- 
carne quando i litiganti non saranno contenti della 
loro città = Se un cittadino romano fa istanza 
centra un Siciliano avrà un giudice siciliano = Se 


(0 Dioii. d’ Alic. 1. II. 

/ 
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un Siciliano fa istanza centra un Romano avrà un 
giùdice cittadino romano (i)'. I cavalieri romani 
che trovavansi in Sicilia potevano difendere le cause 
criminali dei Siciliani avanti al Pretore. 

Sistema imposizione., e di esazione di tributi. 
Dopo la presa di Siracusa si seguì a mandare un Pre- 
tore, ma i Questori che Tiscuotevano le rendite della 
Repubblica in Sicilia furono allora due lilibetano, 
e siracusano. Esse erano i tributi che pagava tutta 
la Sicilia. Le città libere cd immuni, e le confe- 
derate erano esenti da qualuncpie tributo. 

Prima dei Romani i Siciliani di loro volontà im- 
posto avevano il tributo della Decima sopra tutti 
i prodotti delle loro terre; lo stato dovea sostenersi. 
Cerone Secondo guidato dalla sua saggezza , e dal 
suo zelo })er il pubblico bene formato avea un co- 
dice di leggi per la imposizione, e per la esazione 
di essa. Detto era legge geronica. Con essa evita- 
vasi sino la più picciola frode , e nell’ imporla', e 
nel pagarla, c nell’ esigerla. I Romani acquistata 
la Sicilia, riguardando con generoso occìiio la pri- 
ma, e bella loro provincia, il loro sussidio sicuro 
in pace , c in guei-ra , non sólo non imposero al- 
cun nuovo dazio alle campagne di essa , ma vol- 
l«!ro pure che si osservasse la legge geronica, e jier 
la sua evidente utilità, c per rendere così un oinag- 

(i) CIc. in Verri 


DIgitizad'by 


219 

po alla memoria dell’antico loro amico che la avca 
fatta. Principalmente in essa presaivevasi che le 
Decime si affittassero sui luoghi stessi, in un tem- 
po determinato dell’ anno , e con l’ intervento degli 
stessi interessati.» Con esse, e. con le altre istitu- 
zioni dalla legge contenute si preveniva qualùncjue 
inconveniente ; non perdevasi nè anche un grano, 
di fiumcrilo nè dai pagatori nè dagli esattori, fosse 
esso in 'biada, o nell’aja', o nei magazzini, o nel 
trasporto (i). 

Mentre i questori vendevano ai Decumani o 
appaltatori delle Decime quelle delle provincie a 
Roma, dovevano vendere quelle della Sicilia in Si- 
cilia j)er la legge geronica concessa. Essendo con- 
soli L. Ottavio, e C. Cotta il Senato avea per- 
messo che le Decime del vino, dell’olio, e dei frutti 
minuti della Sicilia si gabellassero a Roma. Steiiio 
illustre Termitano si oppose fortemente alla novità 
che offèndeva i dritti accordati ai nostri. I Consoli 
esaminarono l’ affare, chiamarono a Consiglio i pri- 
mi, e più giudiziosi di Roma, e si decretò l’os- 
servanza della legge geronica di cui erano conten- 
tissimi i Siciliani. I questori seguirono a venderle 
come prima nelle città dell’Isola (2). La Decima 
era un tributo incerto annuale poiché era in ra- 


(i) Cic. in Vcrr. 
(^) Cic. 1. c. 
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gione del ricolto dell’agro decumano. I gabellieri 
che ordinariamente erano uòmini romani non pote- 
vano esigere denaro in vece di frumento o di al- 
tro. Nella legge geronica trovavansi le norme per 
decidere le quistioni tra i Decumani, e i proprie- 
tarj dei fondi; 

Quando il frumento decumano non bastava , sì 
comandava di portarne a tutte le città tributarie, 
e indi la Repubblica lo pagava a prezzi giustamente 
determinati; dicevasi emptum. I decréti del Senato, 
e la legge Terenzia, e Cassia volevano che si com- 
prasse ugualmente da tutte le città. Eravi lo aestì- 
matum quando il decumano , e il comprato non 
bastava (i). 

La Repubblica esigeva un dazio sopra i pascoli 
nei fondi pubblici. Lo dava ad appaltatori detti 
Mancipes Pecuriarj. Il tributo era scripturae, poi- 
ché i funzionar] scrivevano nei loro libri il nu- 
mero rivelato degli animali che si ammettevano al 
pascolo. 

Esigevasi la dogana detta Porlorium. Impone vasi 
sopra alcuni generi che inìroducevansi, o estraevansi 
dai Porti della Sicilia. Era dritto di vigesima dal 
quale nè anche il Pretore era esentato (i).' Il Por- 
torio nelle città immuni era a profitto del Comune. 
Davasi anche in appallo. 

(0 Cic. t.c. 

(a) Cic. l c. 
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Ogni Siciliano era nell’ obbligo di rivelare al Cen- 
sore il numero della sua famiglia , e quanto' pos- 
sedea. Con il primo il Governo conoscea • if nume- 
ro degli individui che servir potevano lo stato o in 
pace, o in guerra. Troviamo un tale uso presso i 
Siracusani che ne conservavano la lista nel tempio 
di Giove Olimpio. Con il secondo conoscevasi la 
forza di poter contribuire . alle spese dello Stato, e 
il limite di un giusto tributo. Un' tale rivelo che 
dicevasi Censo facevasi dai Censori dei quali ^ ne 
avea due ciascheduna città , e che venivano creati 
dal popolo di essa (i). Ogni cinque anni tutta la 
Sicilia era posta a Censo dai Censori che indi re- 
golavano, cd imponevano i tributi. 

Levino torna in Sicilia — Rompe a Clupea la 
fiotta cartaginese — La Sicilia data al con- 
sole Scipione — Compone molte liti a Siracu- 
sa — E accusato dai suoi nemici — Il gran- 
duomo si difende — Sua partenza dalla Si- 
cilia per H Affrica — Porta ivi la guerra^ e An- 
,nihale è richiamato — Ritorna vittorioso a Li- 
libeo , e trionfante a Roma — Cartagine di- 
strutta. 

Levino ritornò in Sicilia con il titolo di Procon- 
sole. Vi venne Q. Massimo di lui figlio con tre mila 


(i) Cic. 1. c. 
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tretento trentasei uomini, e dalla Sicilia furono prese 
due legioni e trenta quinqueremi. Con ciò non fu- 
rono diminuite le forze dell’Isola. Le "vecchie le- 
gioni erano state supplite. Si avea una grande quan- 
tità di Numidi appiedi, e a cavallo clic erano fug- 
giti dai Cartaginesi. ..11 Procoiisde avea anche prosi 
quei Siciliani esperti nella guerra che inilitaio ave- 
vano sotto Epicide o che stati erano sotto i Carta- 
ginesi. Con le legioni, e con -tiilti gli armati for- 
mato avea due eserciti. Uno io diede a L. Ciucio 
per guardale il già regno di Cerone;, con l’altro 
al suo comando difeiidea faltia parte dell’Isola già 
iinjiero punico, e romano. Una flolt.a di settanta 
navi pcTcorrea i mari attorno. Amante della coltura 
dei camjii li pcrcorrea sovente con la cavalleria di 
Mutine. Qui liKlava, e là ciistigara. Il frunu'nto si 
raccolse in tanti abbondanza che ne mandò a Roma, 
e da Catana ne spedì a Taranto dove era l’armatìi 
romana. 

Entrando l’anno primo della olimpiade cxLiii , 
l’undecimo di quella guerra famosa fu mandato Pre- 
tore in Sicilia Sesto Cesare, e prolungato a M. Va- 
lerio Levino il Governo al quale fu detto che se lo 
credea opportuno con le settanta navi, e con le altre 
trenta che l’anno scorso erano state a Taranto fa- 
cesse scorrerie in Aflrica. In quella' stessa state con 
quelle cento navi andò a scendere a Clupca senza 
trovarvi un armato ne saccheggiò le camjiagne , c 
si rimesse alle navi all’avviso che una flotta di ol- 
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tantatre navi av-vicinavasi. Incontrolla non lungi dalle 
spiagge di Clnpea, la attaccò con vigore, prese di- 
ciotto navi, pose le altre in fuga, e carico, di pre- 
de terrestri, e marittime ritornò a Lilibeo, 

L’anno dojX) il Senato ebbe la premura di man- 
dare L. Manlio ai giochi olimpici in Grecia fin 
dove potea penetrarsi per avvisare a tutti i fuggia- 
schi Siciliani, e a tutti i Tarentiiii mandati in esilio 
da Annibaie di poter ritornare alle loro patrie. Il 
popolo romano restituirebbe loro quanto avevano 
prima della guerra. C. Manlio dalla Sicilia' mandò 
quattromila arcieri, e frombolieri per l’esercitò che 
i Romani preparavano onde im'pédire che Asdrubale 
scendesse verso la bassa Italia. Il Proconsole Levino 
tornò con la flotta in Affrica, devastò le campagne 
di Utica, e le altre sino agli ultimi confini di Car- 
tagine, e pervenne quasi alle mura > di litica. Ri- 
tornando incontrò la flotta nemica di settanta , navi 
lunghe, ne prese diccisette, ne colò quattro a fondo, 
e pose le altre molto battute in fuga. Carico di 
prede di ogni sorte venne a Lilibeo. 

Le grandi azioni a- Spagna procurarono a Scipione 
il consolato in quell’ anno che era il quarto della 
olimpiade cxLin. Gli si diede per compagno P. Li-- 
cinio Crasso. Lbbe la Sicilia, c trenta navi ro- 
strate che l’anno prima avute avea C. Servilio, e 
il j)ermesso di poter passare in Affrica se l’interesse 
della Repubblica lo lìchicdea. Avendo ottenuto di 
poter radunare voloiitai'j arrivò in Sic-ilia con trenta 
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navi lunghe , e con sopra di esse quasi sette mila 
volontari . Li ordinò, e li divise in ccntuidc. Avendo 
trecento giovani fortissimi senza armi, e senza ca- 
valli invitò a se trecento giovani dei più ricchi del- 
l’Isola per andare seco alla guerra. Conoscea ,beue 
che i Siciliani, erano poco disposti a passare in Af- 
frica. Venuti con armi, e cavalli, e leggendo sul 
loro volto il loro animo disse die chiunque non vo- 
lea seguirlo potea liberamente andarsene purché la-, 
sciava le armi, e i cavalli. Partirono tutti, e i tre- 
cento volontari ebbero armi, e cavalli senza aggra- 
var di spese la sua Repubblica. Divise l’esercito per 
le città. Comandò a tutte il frumento necessario. 
-Conservò quello portato dall’Italia. Rifece le vecchie 
navi , e mandò con esse C.' Lelio in Affrica j>er 
farvi scorrerie. Lasciò le imove a Panormo onde 
farsi secche essendo state prestamente fatte con ma- 
teriale verde. A Sirfcusa con il comando, e con le 
leggi fece dare ai Siracusani alcuni beni che gl’ita- 
liani avutili nella guerra tenevano ancora malgrado 
gli ordini del .'Senato di restituirli. La pace venne 
a Siracusa, e i Siciliani contenti amarono Scipione 
c si mostrarono pronti ad ajutaiio nella guerra alla 
quale preparavasi. Lelio di notte approdò ad Ippone 
Reale, ed al far del giorno i soldati, ed i. marina j- usci- 
rono a fare, dovunque strage, e saccheggio. A Carta- 
gine annunziossi che dalla Sicilia dove trovavasi Sci- 
j)ione era passato in Affrica, e lo spavento fu grande. 
Si respirò quando si conobbe essere Lelio , e non 
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Scipione, Il re Masanissa nemico dei Cartaginesi si 
presentò a Lelio, e lo prògò a sollecitare la venula 
di Scipione. Ritornò in Sicilia carico di grosse ]u'ede. 

Il gran Sci])ione vincer dovea i Cartaginesi, ma 
pi’ia di essi i suoi emuli, e i suoi nemici. |^u ac- 
cusato a Roma che stavasene, in Siracusa ozioso con 
la sua coorte a godere di tutti i molli piaceri, e a 
disputare nel Ginnasio coverto del pallio filosofico 
dimenticando afiàtto Cartagine, e Annibale. Fabio 
Massimo era il suo nemico in Senato , Q. Metello 
il suo amico. Furono spedili senatori in Sicilia . .Tro- 
varono Scipione, ò tutti i prepaialivi per la guerra 
di Afirica degni di Scipione, e ritornando a Roma 
strapparono R velo alla calunnia, e coprirono ili ver- 
gogna i calunniatori 

Scipione destinò Lilibeo per punto di riunione. 
Il luogo era assai stretto a' cosi grandi armate , e 
al concorso immeriso dei Siciliani venuti al così 
imjìoncnte spettacolo. Al m'irare alla sua t(?sla Sci- 
pione coverto degli allori di Spagna gli eserciti ar- 
dcan di voglia di trovarsi presto in Affrica. La vit- 
toria sembrava loro invitarli a «Quella terra nemica. 
I fuggiti a Canne, mandati come un rifiuto in Si- 
cilia, trattati da vili volean segnalarsi per abbattere 
il disprezzo che li alTligea. Lelio comandante della 
fiotta salì il primo sulle navi per conservarvi l’or- 
dine nel tempo dell’ imbarco. Il pretore ÌNI. Pom- 
ponio prese cura delle vettovaglie. Si portarono vi- 
veri per quarantacinque giorni, e cotti per quindici. 

i5 
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La spedizione ebbe luogo. Suircsempio di Agatocle 
Scipione portando la guerra in Affrica, e combat- 
tendovi da valoroso ridurre dovea i Cartaginesi alla 
pressante necessità di richiamare Annibale daU’ltalìa. 
Annibaie fu richiamato. Scipione ritornò vittorioso a 
Lilibco, cd indi entrò a Roma con l’onor del trionfo 
in queir anno quarto della olimpiade cxliv. Con 
esso' ebbe fine la seconda guerra punica. 

Nella terza guerra Qon i Cartaginesi che fii deUa 
durata di quattro anni la nuova spedizione dei Con- 
soli si fece anche da Lilibeo, come se la sorte av- 
versa alla fiera, e ambiziosa potènza affricana vo- 
luto avesse che le armate fatali partis^ro da quella 
città che essa avea fabbricata , e che stata era la 
sua jnazza la più inespugnabile in Sicilia. Scipione 
Emiliano appiccò il fuoco a Cartagine. Fumò per 
diecisctte interi giorni. Restituì alla Sicilia i mo- 
numenti delle arti che quella nazione barbara ra- 
jnto le avea. Presso Greci gentili il piacere di ri- 
mirarli conservar dovea 'in essi cara, e riconoscente 
la rimembranza della grande vittoria, c della ge- 
nerosa amicizia del Popolo Romano. 

' • » , , « • • 

Prima guerra dei Schiavi. 

Per sessanta anni sotto il dominio dei Ronjaiii 
fu la Sicilia almeno comoda, e tranquilla. Era mol- 
to naturale che una terra feracissima , cd amenis- 
sima in una provincia polca dirsi alle Porte di Ro- 
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ma (i), Invitasse a se e Romani, e altra gente di 
Italia, e che essi cambiassero i tumulti della grande 
capitale,, e del fragoroso vortice che agitava -spesso 
le città vicine con un soggiorno quieto, e beato. La 
Sicilia si riempi di molti Signori romani , ,c delle 
città' latine (2) che ben presto divennero padroni, 
di grandi possessioni. Bisognava coltivarle. Il lusso 
onde nulla avere essi da invidiare a quelli della 
città; le ricchezze necessarie a sostenerlo, i molti 
piaceri della vita che il clima ispirava lo coman- 
davano altamente. Quantità di schiavi fu comprata 
j)cr servire ' a tali .bisogni. Allontanati dai luoghi, 
dove erano nudriti^ posti al livello delle bestie cóme 
un grege. venivano segnati da un bollo, ’C indi de- 
stinati i più giovani a pastori, gli altri alla coltura 
della terra, e. a. tutti gli usi. Trattati assai aspra- 
mente nel comando erano molto trascurati nel yitto, 
e nel vestire. . Alla catena, e al disprezzo che av- 
viliscono, e rendono Tuomo malvagio eravi insieme 
lo stimolo dei più tiranni bisogni. Uniti a truppe cr- 
Tauti sovente assai numerose scorrevano le campagne 
facevan dovunque rapine, ed assassinj poiché erano 
costretti a vivere. I pretori della provincia tenta- 
vano di lafTrenare le loro scorrerie, ma non ardi- 
vano punirli; i loro padroni in gran parte Signori 


(1) Fior. I. Ili , c. ip. 

(2) Fior. l.c. Diod. 1 . 
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romani craria costituiti in Giudici allorché a Roma 
faccvansi contro di essi accuse dalla provincia; a tale 
riguardo ne rispettavano la autorità, e il pòtere. 
Una tale impunità rendeva più audaci i schiavi, e 
opprèssi dalle miserie, dai maltrattamenti, e dalle 
ingiuste bastonate non aspettavano che una oppor- 
tunità per cambiare la loro pazienza in- furore. 

Euno nato in Epamea di Siria schiavo di An- 
tigene ricco, e nobile Ennese da vasi a credere per 
mago, e per indovino; gli Dei apparivangli in sogno, 
gli parlavano, ed anche in veglia, e gli palesavano 

.ravvenirc. Alcune vaticinazioni che il caso verificava 
* 

lo accreditarono. Teneva in bocca una noce bucata 
o simile altro còrpo pièno di solfò, e di -materie 
accese; ìe profezie uscivano allora accompagnate da 
fuoco, e. da scintille, ed interrotte come quelle delle 
profetesse di Apollo. La Dea Grande di Siria* gli 
apparve, e gli predisse che sarebbe re. Antigene se 
ne ridea, e conducealo seco ai banchetti degli amici 
per divertirli con le di lui facezie, e alcuni gli por- 
gevan cose dalla tavola pregandolo a ricordarsene 
tostochè era re. Lo Ennese Damofilo uomo di mol- 
to ingegno ricchissimo che trar si facca sopra carri 
accompagnati da servi armati , da bei fanciulli , 
e da moltissimi adulatori , c parassiti , e che su- 
perava non il lusso soltanto degli altri ma sino 
quello di Persia (f), trattava pure i suoi schia^d più 

(i) Diod. 1. xxxiv. 
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crudelmente di quanto potea credersi , e non era 
meno cruda la di lui moglie Megallide. Congiurarono . 
contro di essi, e domandarono ad Euno se gli Dei 
approvavano la loro . impresa. Vomitando fiamme 
tra molte smorfie profetiche rispose dis ì. Quattro- 
cento schiavi si riuniron tosto armati alla meglio 
fuori della città. Euno fu il loro comandante. En- 
trarono nella città, assalirono le case, e scannarono 
sino i han^hini lattanti. Non può dirsi quello, che 
fecero alle donne avanti gli stessi loro paai’iti. Tutta 
la massa dei schiayi di Enna si unì. Tormentati -in 
mille guise', e messi a morte i loro padroni passa- 
rono agli altri. Euno ordinò che dai giardini fivoTi 
la città dove erano a spasso Damofilo, e la moglie 
fossero condotti legati. Furono esposti a qualunque 
sorte di' ingiuria ; una loro figlia fu religiosamente 
risjjettata ; essa crasi sempre impietosita alla triste 
sorte dei schiavi, e nelle loro oppressioni tentato avea 
sempre di sollevarli. Fu ciò argomento cl»e non la 
naturale fiereiza; ma la vendetta armati avea gli 
schiavi. Damofilo, e Megallide furono j>osti sul -tea- 
tro dove era la turba dei sollevati. Damofilo con 
un discorso, tentò di salvarsi, ma Ennea, e Zeusi 
suoi fieri nemici prevennero il voto della moltitu- 
dine; uno gli passò il fianco con la spada, l’altro ta_ 
gliolli la testa con la scure. • . ^ 

Euno fatto re non per valore , ma come mago, 
c capo della ribellione, e per il felice augurio del 
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SUO nome che amar dovca i suoi sudditi (i), per 
prima impresa chiamò lutti a consiglio, e decise di 
uccidersi tutti gli Ennesi presi vivi fuori dei mae- 
stri di armi che dovevano incalenai’si e così fab- 
bricarne. Megallide data all’arbitria delle schiave do- 
po i più crudeli tormenti fu gettata in un, precipi- 
zio. Elmo sebbene, re non isdegnò di ammazzare 
egli stesso i suoi padroni Anfigené, e Pitone. Non 
iis{>armiò che quei soli che nei conviti lo avevano 
trattalo bene, e gli si erano raccomandati sullo scher- 
Z.O che poi divenne sili vero. Postosi indi il dia- 
dema in testa e ordinato tutto intorno a se alla 
reale dichiarò regina la sua móglie 'che era anche 
di Siria, e sua concittadina.' Scelse consiglieri i più 
da lui creduti prudenti c fra essi ’Aehoo di nomò, 
e di patria uomo d’ingegno scaltro, e di mano me- 
ravigliosamente pronto. In tre giorni seimila uomini 
iìirono armati come il tempo lo permettea. Ad (.'ssi 
aggiunse altri con asce , con scuri , con frombole, 
« Olì lidei, con jicrtiche, c sino con spiedi da cucina. 
Con essi scorrea predando jier tutta la contrada. 
Avendo sotto il suo comando più di diecimila attac- 
cò i comandanti romani, c per il maggior numero nc 
In spesso vittorioso. Mentre questo avveniva Cleotie 
di Cilicia si fece capo di altri sollevati schiavi. Crc- 
«Icvasi che i due capi sarebbonsi battuti tra loro , 

I 

(0 Euyoos, e Euvbs, aniico, di buona voloulà. 
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ma fu al contrario. Ad un semplice ordine di Euno, 
Cleone si sottomise c il re lo fece comandante; la 
sua milizia era di 'cinque mila. Tutti questi fatti 
avvennero in trenta giorni dopo la ribellione. 

I sollevati combattuto avevano con Manilio, con 
Lwitulo, con Pisone, e presi avevano gli alloggia- 
menti di quei pretori , ed essi cbe dovevano es- 
sere cacciati in fuga inseguivano i comandanti rotti 
in guerra, e fuggiaschi (i). Sotto .Pisone il coman- 
dante della cavalleria Tizió circondato dall’ esercito 
dei schiavi consegnò loro le armi con tutti i suoi. 
Pisone lo espose ad ogni sorte d’ignominia, coverto 
di una lacera toga , di slegata tunica , e a piedi 
scalzi e restò così per tutto il tempo della guerra ; 
gli furono anche proibiti i conviti degli amici, e 
r uso dei bagtii . I soldati privi dei cavalli furono 
posti fra le ali dei frombolieri (2).' Lucio Ipsco 
venne a battaglia con venti mila schiavi, e fu vinto. 

II numero' crebbe sino a cento mila. Un tale 
formidabile esercito marciò contro i Romani dcl- 
r Isola , e ne fu spesso vittorioso ; raramente ne fu 
jierditorc. Così prosperi successi animarono i schiavi 
di Roma, dell’Attica, di Deio, e di altri luoghi 
dove la sollevazione servile innalzossi a spavente- 
voli inccndj. Si ebbe l’ avvedutezza di occorrervi 


(i) Fior. 1. MI, c. ig. 

(i) \ al. Mas. l.ii, c. 7 . * , 
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valitlanieiite In principio ^ e non come in Sicilia, 
cd essi, furono tosto estinti. 

Le città furono assaltate, e prese insieme ai' loro 
abitanti', *e nulla potè opporsi ai loro barbari fu- 
rori. Le forze romane, c siciliane furono respinte, 
e cfistrulte. Venne il console Rupilio. Riprese'Taii- 
rornenio. Erasi perduta per negligenza di Q, Fa- 
bio di lui genero. -Malgrado la parentela -lo punì 
ordinandogli che partisse si,ibito dalla provincia (i). 
Tauromenio fu ripi'csii dopo Ibrlissimi assalii, è ri- 
duceudo ad ' una fame disperala gli schiavi ivi 
chiusi; luangiarono prima -i loro figli, poi' le mo- 
gli, e iinulinente loro stessi divorandosi l’un l’al- 
tro. Fu preso mentre fuggiva Cornano fratello di 
Cicorie. Rupilio lo interrogò sopra le forze e i di- 
segni dei ribelli nella città. Domandò un poco di 
tempo j[)er pensare, si coprì il .capo, si' appoggiò 
fòrtemente alle ginocchia , e ritenne tanto il fiato 
che moi-'i. fr a le guardie , e avanti allo stesso Ru- 
pilio onde non tradire i compagni (2). Avuta la 
Fortezza per tradimento di Seiapione Suo, tutti 
i presi ribelli dopo i più ci’udcli torniehti- furono 
gettati giù da tptei luoghi allrssipii nei piccipizj. 


(i) Val. Mas. l.ii, c. 7. 
(a) Val. Mas. Uax, c. la. 


233 

Assediò strettamente Enna, e ridusse gli ivi rac- 
chiusi sollevati alla disperazione. Il sito come quel-* 

10 di Tauromenio era per natura affatto inespugna- 
bile. La ebbe pure a tradimento. Presa la città 
Cleone venne fuori, si presentò fermo al combatti- 
mento, e dopo aver pugnato da eroe cadde coverto 
di ferite. Euno vile fuggì con seicento , e andò a 
ricoverarsi in certi’ luoghi, scoscesi. ( suoi compagni 
vedendo Rupilio' vicino tagUaronsi la testa scambie- 
volmente tra loro. Euno si ficcò con quattro in una 
grotta ; tratti da quel buco si trovò- essere il cuoco, 

11 fonia jo, quello che lo fregava al bagno, e quello 
che facevagli di buffone. Il re , e mago mandato 
nelle carceri a Morganzio ebbe ivi un fine Len de- 
gno della sua stolta temerità. Morì divorato dai pi- 
doccili. Rupilio con poca scelta truppa percorse tutta 
la Sicilia più prestamente che non credevasi, e la 
liberò affatto dai ladri, e da quella peste devasta- 
trice che peritante tempo lasciata a sfe ste^a , e 
non assalita , e abbattuta alloi'chè lo bisognava ri- 
dotto avea l’Isola lutto ad un teatro di strage, di 
orrore, e di desolazione -(i). 

La sola Messene ,non ebbe guasto dai schia- 


(i) Floro ne dà la gloria a Perperna. Alcuni critici assicu- 
rano trovarsi in parecchi esemplari di questo storico non Per- 
pema imperatore come volgarmente , ma P. Rupilio impera- 
tore Come in Diodoro I, xxxiv, e nel citato Valerio Massimo. 
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vi. In essa i padroni li trattarono sempre con' assai 
'meno di stìveiità degli altri, e •quelli non trovaroh 
motivo a- rivoltarsi (i). . . 

Ucciso T. Gracco e prevedendosi maggiori pe- 
ricoli per la Repubblica i consoli leggendo i libri 
Sibillini trovarono che bisognava .placai'c l’antichis- 
sima Cerere. Dal collegio Djecemvirale vennero sa- 
cerdoti in Erma, c trascorrendo tutta la Sicilia fe- 
cero sacrificj sulle are consacrate a Giove Etneo, c 
fu tolta per tutti la entrata in esse fuorché a quelli 
che secondo l’uso venivano dalle città a farvi sacri- 
fici ( 2 ). 

, . Seconda guerra dei Schiavi. 

Do])o vent’otfo anni cio<5 verso il secondo anno 
della olimpiade clxix i schiavi rinnovarono i mali 
delle loro" guerre alla. Sicilia. Mentre da una parte 
rallegravasi Roma nello Sjiettacolo di Gjugurta me- 
nato in trionfo da INIario , e dall’ altra rattrista vasi 
nelle |icrdite della guerra con i Cimbri vennero 
ivi messi dalla Sicilia che annunziarono al- Senato 
essersi sollevati nella provincia molte migliaja di 
schiavi. Poco prima era ciò avvenuto in Italia j e 
Lucullo lo avea tolto. , 


( 1 ) Oros. 1. V. 

(a) Cic. in Verr. iv. Dlod. 1. xxxiv. 
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Dovendo Mario marciare contro i Cimbri gli si 
permise di poter condurre seco gente- straniera. Se 
ne scrisse a Niconiede re di -Bitiiiia. Rispose che 
gran parte dei suoi popoli era stata presa a for- 
za dai gabellieri, fatta schiava,- e dispersa in varj 
luoghi. Il Senato per così grande inconveniente de- 
cretò che nessuno nelle città confederate al popolo 
romano, d nelle provinole potesse fare da schiavo. 

I pretori, e i proconsoli curassero di rendere liberi 

quelli che tali erano. ^ > 

' Licinio Nerva pretore in Sicilia secondo il de- 
creto portando la causa di ognuno in Giudizio in 
pochi giorni ne fece Uberi più di ottocento. La 
speranza della libertà si destò in ' tutti i schiavi 
dell’Isola. Ili luogo dei schiavi sollevaronsi i loro pa- 
droni; uomini di grande autorità vennero al pretore 
in Siracusa e prevedendo mali immensi a ciò che 
faceva lo pregarono fortemente a non passare avanti. 

II pretore • vinto o dal favore , o dal denaro lasciò 
p(!i'suadersi, e raffreddandosi nello impegno rimandò 
con rimproveri ai loro padroni quanti schiavi ve- 
nuti ivi erario per aver come gli altri la libertà. 
Non l itornarono ai loto padroni. Fuggiròno al tem- 
pio dei Palici che per legge era per. qualche tempo 
asilo inviolabile ai schiavi oppressi dalle crudeltà 
dei loro padroni, e da dove potevano soltanto averli 
giurando di non più molestarli. In quel^sacro asilo 
macchinarono sicuri, c in silenzio la .tremenda cón- 
giura. Altri schiavi che ciò intesero al numero di 
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trenta die appartenevano a due assai ricchi fratelli 
di 'Ancilio facendo da capo Oario dì notte ammaz- 
zarono nel sonno i loro padroni, si unirono a schiavi 
di altri villaggi,, e 'formarono in quella stessa notte 
una truppa di centoventi, e raggiunti da altri ot- 
tanta armati ccGuparono un luogo forte per natura, 
e che fortificarono più con Tarrte. Il pretore NerVa 
corse, c li assalì , ma uiillii fece essendo il luogo 
inespiigijabile. Tentò un tradùrifcnto che gli riuscì. 
Cajo Tilinio Gadeo condannato a morte era fuggia- 
sco da due anni, e yivea. rubando , e assassinando 
gli uoiniiii nella contrada, ma rispettando i schiavi. 
Con la ])romcssa della impunità dal pretore capo 
di una fida mano di schiavi come combattere 
contro i Romani fu ricevuto nel Forte , c fatto di 
esso comandante. Lo diede al pretore. Una parte 
dei ribelli fu uccisa combaltendò, l’ altra temendo 
i tormenti si ‘gettò nei pretìpizj. Così fu estinta la 
prima sollevazione. 

Il pretore. sedotto forse dagli altrui consigli licen- 
ziò subito gli avuti soldati. Rssendogli stato avvi- 
sato che ottanta schiavi strangolato avevano il loro 
padrone Publio Cronio uomo nobile, e che il nu- 
mero iva accrescendosi Nerva avendo perduto tem- 
po per radunarli i, ribelli ne profittarono per forti- 
ficarsi. andò con quanti ne potè avere , passò 
il fiume Alba, -e il monte Capriano occupato dai 
.schiavi, e pertossi sino ad liraclea. I ribelli cre- 
dettero che li avea oltrepassati per timore, e la 
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sollevazioile si avanzò. Fece comandante Marco Ti_ 
tinio, e aggiunse ai soldati che avea seicento chi^ 
erano di presidio a Enna. Attaccati i schiavi supe- 
riori nel numero, e in sito assai vantaggioso fu- 
rono vincitori. L’esercito romano fu rotto. Molti 
furono uccisi, gli altri gettate le" armi fuggirono con 
Trtinio. I schiavi con la vittoria acquistarono mol- 
ta quantità di armi , e molti compagni. In pochi 
giorni giunsero a più di sei mila. 

Dopo un • parlamento tra loro sì scelsero un re. 
Fu Salvio famoso indovino, e che nei ritrovi delle 
femmine era solito suonare il piffero come un pazzo. 
Questo re vietò' subito ai suoi sudditi le città come 
fomenti di ozio, e di mòlli' piaceri. Divise l’esercito 
in tre parti, e assegnò a ciascheduna un comandante. 
Ordinò che scorressero saccheggiando, e predando le 
contrade, e indi ritornassero allo steSSo luogo, e nello 
stesso tempo. Ritornarono ricchi di ogni preda', e 
oltre agli altri animali, di C5a valli onde ben tosto si 
fece un’armata di più di due mila *di cavalleria, e 
di venti mila di fanteria tutti esercitati nella guerra. 

Assalirono all’improvviso e con vigore Mo'rganzio 
città assai munita; mentre vi davano continui assalti 
il pretore con dieci mila Italiani, e Siciliani come 
per correre in ajuto di quella città s’impadronì dei 
loro lasciati alloggiamenti guardati allora da pochi 
con molte prede di ogni sorte, e fece molti prigio- 
nieri. Aj'pressandosi a Morganzio i ribelli, rivolta- 
roHsi contro di lui posti in luogo alto c lo s^nn- 
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scro con i suoi alla fuga. Il re Salvio fece allora 
.un editto di non ammazzare i fuggitivi che aves- 
sero gettato le armi. Le gettarono ' tutti quasi così 
che malgrado la grande rotta non ne morirono più 
di seicento, e fiironù, prigionieri quatti’o mila.’ Ri- 
j)resero i loro alloggiamenti e .raccolsero molte s|X>- 
glie. La vittoria’ raddoppiò l’esercito di Salvio on- 
de tornò ad assalire Morganzio. Avea con, un pro- 
clama fatto sentire che avrebbe, data la libertà ai 
schiavi della città ; ma promisero loro lo stesso i 
loro padroni., cd essi avendo combattuto fedeli, c 
valorosi l’assalto fu res])into. Non avendo poi il 
pretore fatta buona la promessa diede a molti di 
essi motivo di fuggire, e. di unirsi ai. sollevati. 

Atenione di Cilicia si fece, capo di altri ribelli 
nello contrade di Egesta, e di Lilibco. Era uomo 
forte , e valente indovino creduto. Amministratore 
dei beni di, due ricchi .fratelli comandava in essi 
a dugento schiavi. Fattisi questi amici, e indi altri 
vicini in cinque giorni ne ebbe più di mille che 
lo fecero re, onde si anse le tempia di diadema. 
Diverso dagli altri- prese per la guerra soltanto i 
periti gli altri rimasero negli impieghi che eserci- 
tavano presso i loro padroni. Ebbero così abbon- 
tlauza di tutto. Disse che . da gran tempo gli Dei 
annunziato gli aveano che sarebbe stato re di tutta 
la Sicilia. Proibì quindi che si facesse alcun male 
ai luoghi, agli animali, e alle piante poiché tutto 
era suo. Avendo più di dieci mila assalì Lilibco. 


aSQ 

Trovandola inespugnabile levò l’assedio* dicendo che 
non era .volontà, degli Dei; se lo seguiva sarebbe 
caduto in gravi disgrazie. Poiché cominciò ad al- 
lontanarsi entrarono nel Porto alcune navi die por- 
tavano alcune scelte truppe ausiliarie di Mauri in 
rinforzo di Lilibeo sotto il comando di- Gomone. 
Venendo là notte assalirono' esse Atenione ancora 
nel contorno, e ammazzarono rnolti ribelli, e molti • 
ferirono, e ritiraronsi nella città. La predizione di 
Atenione che egli asseriva essere stata' tirata dalle , 
stelle parve véra. '' 

Lo stato della Sicilia in quel tempo fu assai or- 
ribile. Era essa coverta di assassinj , di ruberie, 
di morti, di anarchia j di confusione. Rotte le leggi, 
armati i schiavi sollevati nulla fu più sicuro. 1 po- 
veri non avendo più alcuno impedimento scorre- 
vano le campagne , e vi facevano qualunque de- 
litto. Gli abitanti delle città non uscivano aflàtto 
fuori di esse , arrivavàno appena alle possessioni 
presso le mura. Ribelli , e ladri divennero i fla- 
gelli spaventevoli delle città-,' e di tutti, i paesi della 
Sicilia. Gorgo Cambalo uomo nobile > e ricco era 
uscito da Morganzio sua patria. ■ Vedéndo una ma- 
no di ladri correa verso là città; incontrandolo il 
padre che veniva sopra un cavallo,- e volea che lo 
montasse egli , e fuggisse per salvarsi mentre aflà- 
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ticavansi a vicenda per persuadersi furon loro ad- 
dosso i ladri, e uccisero ambedue (i). 

Salvio che assediato avea Morganzio facendo lun- 
ghe scorrerie sino alle campagne di Leontini ivi ac- 
crebbe l’ esercito sino a trenta mila scelti uomini. 
Sacrificando indi -agli Dei Palici per ringraziarli 
della vittoria dedicò loro una stola di porpora , e 
lece chiamarsi non più Salvio, ma Trifone (3). Vo- 
lendo -occupare Triocala dove pensò di stabilire la 
sede reale come re chiamò a se, come comandante 
Atcnione. Si credette che avrebbe egli voluto sostc- 
iicì-e. il suo posto, ed attaccandosi insieme la guerra 
sarebbe finita,, ma ciò non avvenne. Venendo, Tri- 
Iòne' a Triocala vi arrivò Atenione con tre' mila 
uomini, e come suo ubbidiente comandante. INIaa- 
dalo avea l’altra jiartc dell’csei’cìto a far saccJieggio 
nelle campagne , e a sollevare gli altri schiavi. 

Poco dopo Trifone hi sospetto che Atenione jircn- 
desse le armi contro di lui |wr prevenirlo da ingrato 
amico lo pose in catene. Fortificò poi il castello 
da se assai munito. Cinse di mura la città di circa 
a un miglio di giro, e vi condusse attorno una fossa 
profondissima. Vi edificò il palazzo reale, vi formp 
il foro capace di assai numeroso popolo, scelse con- 
siglieri in sulliciente numero fra i più prudenti ai 

(1) niod. J. XXXIV. 

(2) Ti-ilòne da privalo per mezzo di scelcraggini crasi fallo 
re-di Siria. 
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quali diede anthe il potere giudiziario intervetieado 
egli ai Giudizj coverto di toga, protesta, e di- lati- 
clavo. Quando era •in cammino ló precedevano i 
littori con le verghe, e con le scuri, e lo acx^om- 
pagnavano tutti gh ornamenti necessarj ' alla l’cgin. 
maestà. . 

11 Senato di Roma sorgendo alla fine dal sonno 
portò alla Sicilia oppressa da tanti orribili mali quel 
rimedio che potevasi soltanto da esso sperare. Vi 
s}>edì Lucio Licinio Lucullo con un es('rcito di quat- 
tordici mila tra Romani, e Italiani, ottocento della 
Bitinia, della Tessaglia, e della Acarnania, seicento 
Lucani dei quali era capo Clettio esperto capitano, 
e molto valoroso , e oltre altri seicento. In tutto 
sedici mila. Trifone ricordandosi del merito di Ate- 
nione lo chiamò dalle carcerL Volea egli farsi forte 
nel Castello. Atenione lo consigliava a non fàrsi 
assediare ma a pi-esentaisi in battaglia a campo 
aperto. Così si fece. Gli uccainpamefiti furono pian- 
tati presso Scirtea con un esercito non minore di 
quaranta mila. Gli accàiiipamenti romani erano di- 
stanti dodici stadj. Cominciarono alcune scaranracce, 
indi si venne a giornata. Combattendosi con vigore 
ne caddero molti dall’ima,' e dall’altra parte. Ate- 
nioue con un corpo di cavalleria di dugento sceltis- 
simi fece orrenda strage fra i nemici mostrandosi 
con indicibile valore dovunqive rivolgevasi intorno 
a se. Ferito neiruno, e poi nell’altro ginocchio alla 
terza ferita fu inabile u comJjaltcre. Ciò pose in 

iG 
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fuga i ribelli. Atcnioiie.comQ inolio restò fra i ca- 
daveri, c la notte fuggi. Trifone, e i suoi fui’ono 
anche spinti alla fuga verso Triocala. Il .coman- 
dante romano inseguendoli sbigottiti polca distrug- 
gerli interamente, avean sino risoluto di tornare ai 
loro padroni , e di sottomettersi al loro ai’bitrio. 
Restò nove gionii inoperoso. Dopo ló sbigottimento 
ritornò l’ ardire , e si disposero alla difesa animati 
da alcuni die gridavano dover più tosto morire che 
darsi nelle mani dei loro nemici. Licinio venne al- 
l’assedio, diede rotte, e fu rotto, e ilnalmcnte per- 
ditore eblie a partirsene accrescendo così rardiineri- 
to ddi sollevati. Nè anche si condusse con onore 
nei doveri del suo ufficio sia per incuria sia pei- 
ebè corrotto da doni. Accusato a Roma jier'le sue 
estorsioni fu condannato ad una multa. Venne do- 
po di lui Cajo Servilio, ma nè vinse, nè fece cosa 
degna di memoria , capta Servila castra capta 
Luciilli {\). Anch’egli giudicato reo fu punito con 
l’esilio. Nel tem|X) del di lui comando essendo mor- 
to il re Trifone, il regno per successione venne ad 
Atenione che assaltando le città , c saccheggiando 
le campagne devastò oiTÌbilniciite la Sicilia senza 
che ’Sci’vilio vi facesse alcuno ostacolo. I Mamer- 
tini avevano trasportato in città quanto di ricchezze, 
e di cose di valore avevano fuori supponendo cs- 

(1) Fior. 1 . m , c. 19. 


Digiiized by Google 


24 ?, 

sere ivi tutto sicuro dai rilielli. Avviato ciò .ad 
Atenione colse il temjJO uel quale il po])olo era 
nei sobborghi per alcune feste , assaltò repentina- 
mente la città, uccise molti, e mancò poco che non 
s’impadronisse di essa. Occupato un luogo detto 
Macella , e avendolo fortificato devastava tutta la 
campagna mamertina (i). ■’ ;■ 

Creati i nuovi consoli Cajo Mario, e M. Aqui- 
lio, l’ultimo fu nàandato in Sicilia. Sull’esempio di 
Rupilio ( 2 ) , circondò prima i sollevati per dimi- 
nuirli con la fame , e venne poscia a battaglia. 
Gli avvenne di combattere cor j)o a corpo con Ate- 
nione che valorosamente uccise riportandone egli 
una ferita nella testa. Sconfitti non ne rimasero 
che circa a dieci mila ma sempro fermi a difen- 
dersi nelle loro fortificazioni. Aquilio fece ogni sfor- 
zo per distruggerli. Erano rimasti mille comandati 
da Satiro, e si resero. Il console li portò a Roma 
per gettarli alle fiere. Ne prevennero il destino. 
Correndo agli altari si scannarono scambievolmente. 
Restava il solo Satiro. Si scannò egb stesso. Cosi 
fini la seconda guerra dei schiavi che durò quattro 
anni, e nella quale la Sicilia fu più insanguinata , 
e più devastata che nella guerra punica (3). Era 
il quarto anno della olimpiade rxxix. ^ 


( 1 ) Dion. Stor. 1. xxiii. 
(a) Fior. l.c. 

(5) Fior. 1. c. 
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Stato della Sicilia dopo le guerre dei schiavi. 


' Non poteva essere che deplorabile. Erano caduti 
tànti morti. Le guerre intestine tolto il vigore deUe 
leggi avevano trattenuta la anarchia. Le campagne 
devastate, e incendiate. I coltivatori mancati poiché 
erano state distrutte tante miglia ja di schiavi, non 
si potea nè conveniva cercarne altri. I proprietarj 
ridotti ad abbandonare i campi, «e stare chiusi nelle 
città erano divenuti poveri. Gli eserciti romani ve- 
nuti per debellare i sollevati ostinati accrebbero 
anGorchè per' necessità i mali delle discordie, delle 

ribellioni, e delle guerre. 

Per prevenire altri simili mali si proibirono se- 
veramente, e sotto pena, di morte le armi ai. servi. 
XJiia così salutare istituzione fu conservata sotto i 

pretori che vennero dopo. 

I pretori che seguirono ebbero la lodevole pre- 
mura di sollevare nel modo che da essi si potea 
la provincia , e saldare le ferite che da pep tutto 
mostrava. A selio si distinse fra essi. Si unì anche 
egli al suo buono amico C. Sempronio Fongo, e a 
Publio cavaliere die dimorava a Siracusa , uomo 
ricco, di molto merito, pietoso, c protettore dei ta- 
lenti. Aselio fu- il difensore degli oppressi, dei pu- 
pilli, c delle vedove (r). Il pretore L.Domizio fu 


(i) Diod. 1. x.wvi. 
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così severo per la legge della proibizione delle armi 
che ne diede un esempio dei primi Romani. Avu- 
to in- dono un cinghiale e sorpreso dalla immensa 
grossezza di esso volle conoscerne T uccisore. Era 
stato un pastore alla caccia. Fattolo venire innanzi 
a se, mentre egli aspettava che gli si fosse dato un 
premio, intese ordinare che fosse posto in croce (i). 

9 ' ' . 

La Sicilia soccorre Roma nella guerra italiana 

* Occupata da Peq)enna diviene tosilo dei pro- 
scritti da Siila — Pompeo riprende le città ■ — 

• Severo con Messene — A riguardo di Stenió 
perdonq, a Thermo amica di Mario — Ono- 
rato in Sicilia — Parte per t Affrica. 

Allorché la discordia con le ardenti sue faci su- 
scitò l’incendio fra Roma e tutte le vicine nationi 
italiane ; allorché la Repubblica piena fu di nemici 
dentro , e fuori la città , che i compagni ”, e gli 
amici di essa armarono contro di essa le lofo mani 
audaci , che le figlie impugnarono le armi contro 
la madre, e che tutto fu posto a ferro, e a fuoco, 
la Sicilia amica, e t^mpagna a Roma nelle felicità,, 
lo fu ancora nelle disgrazió. In quelle tristi' circo- 
stanze fu per essa una dispensa non solo, ma un 
antico erario. Le somministrò cuoi, e vesti,* e quan- 


(i) Cic. in Yerr. ac. v , art. 5. 
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to le fu allora necessario. Vestendo, alimentando, 
e armando i suoi immensi eserciti la quasi già de- 
solata Repubblica sempre maggiore alle sue più 
gravi • disgrazie ebbe forza , e valore a superare i 
tanto grandi, e tanto pericolosi nemici,, e a trion- 
fare delle sue avversità (i). 

Kelltì aeri contese tra Mario, e Siila. Morto Ma- 
llo, ritornalo Siila a Roma,- ’M. Perpenna che se- 
guito avea il partito mariano venne ad occupare a 
forza la Sicilia che diveuae basilo dei proscritti , 
e di tutti quelli della fazione contraria. Gneo Car- 
bone ricoverato in Sicilia con Tarmata, e Domi- 
zio in Affrica ricevevano i perseguitati dalla pro- 
scrizione sillana. 

Siila mandò contro i fuggitivi il giovane Ponipoo 
con grande armata. Perpenna abbandonò allora su- 
bito la Sicilia. Pompeo riebbe le afflitte città , e 
tutte trattò con dolcezza, e con bontà. Messene sola 
ne provò il rigore. Gli abitanti rifiutarono di ri- 
cevere il di lui tribunale, e la di lui giurisdizione 
mostrando i privilegi loro concessi dal popolo ro- 
mano. Pompeo li consigliò a non mostrar privi- 
legi avanti gente armata (2). Sotto il ferro di quel 
giovane ministro di Siila i Siciliani cader videro 
estinti tanti grandi ed onorati uomini seguaci del 


(i) Cic. in Verr. Fior. 1. iii , c. i8. 
(■ 2 ) PIul. in Ponip. 
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pavtlto ili Mario. Venne a Tlierma ili Imera città 
nemica di Siila. Stenio cittadino di essa e della 
più distinta riputazione in quei tempi gli si pre- 
sentò ==: PomjMiO devi punire i rei , non gl’ inno- 
centi. Io persuasi i miei concittadini a darsi alla 
fazione die perseguitate. Vi trassi gli amici con ra- 
gioni, i nemici con la forza. Io sono il reo,, pu- 
niscimi Il giovane eroe romano onorò la sua ma- 
gnanimità , c pejr essà perdonò a lui e a tutta la 
città. Fincliè dimorò in Sicilia fu sommamente ve- 
nerato per i nobili suoi costumi, e per il suo amo- 
re alla giustizia, ed alla convenienza. Portavan me- 
raviglia tante grandi virtù racchiuse in un 'giova- 
netto (i): 

Secondo gli ordini del Senato, e le lettere di , 
Siila partì per attaccare Domizio in Affrica. Lasciò 
al governo della Sicilia Memmio marito della sua 
sorella. Portò seco centoventi navi lunghe, e ottan- 
ta da carico (2). 


(i) Pliit. 1. c. Diod. 1. xxwiii. 
(a) Plut. 1. c. 
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Pretori della Sicilia — Cicerone questore — La 
Sicilia devastata dal primo M. Antonio — T^erre 
pretore, e ladro famoso detta Sicilia — Fiotta 
siciliana bruciata dai pirati — Pierre accusato 
dai Siciliani a Roma processato, condannato, 

• e indi proscritto da M. Antonio — L. Metello 
pretore — Pompeo libera il mare dai- pirati. 

Vennero dopò qucl'tempo 9 governare la Sicilia 
da pretori INumio, Emilio ^ Lepido , C. Marcello, 
Sesto Peduceo, e C. Sacerdote- I due ultimi furono 
uomini onorati, giusti, e virtuosi. 

• Mentre era pretore Peduceo l’anno di Roma 678 t 
Cicerone venne in Sicilia questore della prima pro- 
vincia cioè della lilibetapa. Per la somma carestia 
fu in necessità -'di mandare a Roma grandissima 
quantità di frumento. I Siciliani supponendo che 
avrebbe fatto piolto male all’ Isola cominciaroixo a 
dispiacersi di lui, ma dopo che ne videro la dili- 
genza , la giustizia , e la cortesia in quello affare , 

e negli altri gli fecero onori più di quanto rice- 
vuto ne avea anche alcun pretore (1). Mentre ab- 
bondò Roma in quella tanto premurosa circostanza, 
in Sicilia , come egli stesso dice (2) , fu come un 
compagno per i venditori, liberale con i municipi, 


(1) Pluf, in Cic. 

(2) Cic. prò Gu. Piane 
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non aggravò i confederati, e fu in tutto diligentis- 
simo, ed onoratissimo. * -■ 

L’anno dopo che fu il 679 i nostri mari furono 
oltremodo infestati dai pirati che Mitridate vi man- 
dava. Non il merito, ma il favore dei consoli Cotta, 
e Cetogo destinar fece il primo M. Antonio coman- 
dante della armata navale contro di essi. Pose a 
saccheggio la Sicilia, e tutte le altre provincie ro- ' 
mane-, fece con esito infelice la guerra , ai Cretesi , 

€ morì (i), 

Ritornato dalla pretura di Sicilia Peduceo gli suc- 
cesse C. Sacerdote che non meno^ del suo prede- 
cessore governò la provincia con onore, e 'con ogni 
decoro. A Sacerdote successe Cajo Verre. 

Conosciutissimo era Véne a Roma per i suoi co- 
stumi, e per la sua condotta civile , ma nei Ro- • 
m^ini mancata era quella antica .severità' nel dare, 
e nel ricevere le cariche dello Stato che l’appoggio 
era stata delja romana grandezza; i favori, il de- 
naro, i disegni di interesse si erario in ciò introdotti 
all’ ombra del degenerato costume. 

Per fatale disgrazia dei nostri di quei tempi la 
pretura di Verre fu prolungata sino al terzo anno; 
CO.SÌ egli ebbe lutto il tempo di consumare quei de- 
litti con i quali afflisse, e spogliò quella Sicilia che 
Roma dichiarata avea sua dolce amica , c sita fe- 


(i) Liy. 1. xcyii. Fior. 1. iii. Cic. in Verr. 
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délc nudrice, e che allora abbandonò ai voleri ne- 
fandi , ed alla rapacità di un pretore. Sovvertiti i 
Giudizj nelle città; assoluti j)er denaro i più ribaldi, 
e per la stessa via fotti rei i più onorati ; protetti 
i ladri, i nobili cittadini romani stabiliti in Sicilia, 
e amati dai nostri trattati da schiavi , e messi a 
morte; stupri, aduUerj, e dissolutezzé le più abbo-, 
minabili, venduti i decreti, e le sentenze; presi a 
forza l’oro , l’argento le gemme , e- quanto di più 
prezioso' era vi nell’Isola, le città, i teiiipj , le case 
particolari spogliati dai quadri, dalle statue, e da 
tutti gli ornamenti; le leggi, la geronica, e ogni im- 
munità annullate; gli agricoltori impoveriti ; i tri- 
buti della provincia rubati ; molte eredità prese, tolti 
i preziosissimi vasi, e gli apparati della mensa a 
tradimento ài giovanetto Antioco re di Siria che 
da Roma era venuto in Sicilia per passare alla sua 
patria; i senatori delle città che dovevano essere 
scelti a voti dai cittadini scelti dal pretore, i Censori 
che dovevano farsi dal popolo fatti dal pretore che 
per tutte le città ne creò i3o per imporre loro ima 
tassa, e alzarsi con essa a lui una statua; il censo 
che dovea forsi al quinto anno fatto da lui al quarto. 

Predata la Sicilia nell’interno non lo era meno 
nei mari attorno. Ecco come Verre la difendea dai 
pirati. Contro le leggi della Repubblica fece co- 
mandante della nosb a flotta il siracusano Cleomoiie 
' per allontanarlo dalla bella Nicea sua sposa. La flotta 
uscì da Siracusa con pochi armati , pochi reiuìgu- 
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tori, e pochissimi vivei-i. Impiegò cinque giorni per 
arrivare al non molto lontano Porto ili Pachino. 
Ivi si prese terra. Cleomeue alzò il suo jwdiglionc 
sulla spiaggia, e come Verre sotto il suo a Siracusa 
si diede al mangiare, al bere ed ai piaceri. I ma- 
rina] divorati dalla fame si diedero a mangiare ra- 
dici di palma umile selvatica abbondantissima in 
quelle terre meridionali. Improvvisamente si annun- 
ziò che vi erano pirati nel vicino Porto OdisSeo. 
Oeomcne pieno di vino, e di spavento ordinò su- 
bito rimbarco. Erano rimasti pochi armati poiché 
gli altri afTamatl erano fuggiti ai loro paesi. Pro- 
testarono che finir volevanò con le aiTui alla mano 
quel poco di forze, e di vita che la fame loro la- 
sciato avea; che la capitana stasse con essi per fare 
con la sua grandezza come un Forte fra le fregate 
nemiche, e jJcr dare gli ordini del comandante nel 
tempo della battaglia. Cleomene prese la capitana 
che era la Centuripina veloce, e piena di remiga- 
tori, spiegò le vele, tolse le ancore-, e sparì come 
un lampo dopo av^re ordinato ai capitani che lo 
seguissero.; Giunse con essa ài lido di Eloro , si buttò 
a terra, e lasciò la quadrireme ivi al stfo destinò. 
Gli altri capitani furono costretti a seguirlo. La nave 
Àluntina 'che era l’ultima fu presa dai pirati, e Fi- 
larco capitano di essa, e Nobile alunt.ino fu poi ven- 
duto al Locrcsi. Lo fu' puro quella di Apollonia 
che era dopo, e venne uccciso il capitano Andio- 
piiio. Eraeleo comandante dei jnrati senza difiicoltà 
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s’impadronì della nostra flotta lasciata in Eloro,.e 
fattasi appena notte vi appiccò il fuoco per mirarsi 
con piacere l’incendio al favor delle tenebrie. Non 
si curò di dare avviso della presenza del . nemico 
con le solite fiamme sulle torri, e sui luoghi alti. 
La notizia del fatto arrivò per terra a Siracusa la 
stessa notte, e trovò, e lasciò Verre a tutt’altro im- 
piegalo che a provvedere al disastro. I pii’ati • fatto 
giorno fumando ancora nel lido di Eloro-la sven- 
turata nostra flotta vennero dentro il Porto di Si- 
racusa per ammirare la vantata bellezza di esso, c 
della città, non .aveano che sole quattro picciole fre- 
gate. Penetrarono sino al Foro, c a tutti i parapetti 
di S.iracusa, girarono intorno ad Ortigia, e da per- 
l litio andaron gettando le radici delle jialme che 
trovate avevano nelle nostre navi per rimproverare 
ai Romani il cibo che davano ai Siciliani nati in 
mezzo al frumento, ,e con il quale essi nudrivano 
il popolo romano,, e tutta l’Italia (i). 

Ritornato Verre a Roma i Siciliani lo accusarono 
per "restituire quanto avea loro pucso , e per essere 
punito. Egli die lo avea preveduto, con doni, e con 
preghiere radunò vecchi, e nuovi amici, e compa- 
gni, c fece ogni impegno. per evitare la tempesta. 
Fu veramente spettacolo grande , e vergognoso in- 
sieme per' Roma il vedere i deputati di tutte le 

* (i) Cic. il» Ycrr. I. v. 
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città della bella Sicilia venuti jjcr accusare alla INo- 
bile Repubblica uu pretore . della vicinissima pro- 
vincia ladro, ed assassino famoso per tre interi anni. 
Le sole Siracusa, e' Messene non lo accusarono; 
la prima era stata la piazza .dei furti, e la seconda 
il Porto da dove crasi tutto imbarcato per -Roma ; 
esse non pertanto diedero tutti gli argomenti che 
unite erano nella causa a tutte le altre città. 

L’amicizia acquistata con Cicerone, e la di ..lui 
fama persuase i nostri ad averlo per difensore. La 
sua integrità, e la sua eloquenza sbigottirono il reo. 
Si vide comparire Q. Cecilie Negro Siciliano che Plu- 
tarco chiama libertino, e giudeo di religione a pre- 
tendere che per essere statò offeso da Verre, e per- 
ciò suo nemico, per essere stato di lui questore, e 
per essere ^n Siciliano difender dovca egli i. Sici- 
liani. Secondo le leggi si quistionò per la scelta, e 
Cicerone con la prima verrina vinse. Domandò cen- 
to , c dieci giorni di tempo ; in cinquanta con - ip 
fratcllo Quinto, e con L. Tullio percorse la Sicilia 
raccogliendo i più importanti documenti. A Roma 
si avvide che il pretore Glabrione, e. i Giudici al- 
lungavano a bella posta il tempo perchè la causa 
si facesse sotto i nuovi consoli Ortenzio, e Metello 
amici di ’\'’erre, e die erano stati designati con il 
pretore fratello di INIetello. Non restavano che jx)- 
chi mesi , e non essendo possibile che il processo 
in cosi breve spazio si facesse nelle forme ordinarie 
Cicerone lasciò tutto l’apparato di esse, e si limitò 
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a produrre i documenti , c i teslimoiij clic costi- 
tuivano Verre reo, e cinese che se 'nq facesse 
l’ esame. 

Epa quell’anno il 683 di Roma. Cicerone non 
avea che trentasei anni , e già era stato destinato 
Edile; Cominciando a perorare fra una immensa 
calca, e presenti tutti i deputati dellè'città della Si- 
cilia con quanto disse in una sola ora , come egli 
scrisse , tolse al reo ogni speranza di corromj)ere 
il Giudizio. Citato nel primo "giorno un gran nu- 
mero di testimoni nell’altro agli amici, e difensori 
di. Verre tolse non solo ogni speranza di vincere 
ma anche ‘di far difesa. Ortensio fu ridotto ad am- 
mutire (i). Detta la prima azione che fu quasi 
r introduzione, fece la seconda in nove giorni. Cdii 
la terza Verre si vide così convinto che spon- 
taneamente se ne andò in esilio. Cicerone non re- 
citò. ina scrisse soltanto le altre cinque verrine. 
Con dotto, ed ammirabile ingegno nel primo libro 
racchiuse la vita di Verre prima della prc’tura , 
mentre cioè fu questore. Legato, e pretore urbano. 
Nel secondo che è la quarta verrina sono esposti 


(i) Orlensio avvilito volle motteggiarlo sopra alcuni punti 
die diceagli di non comprendere essendo come enimmi. Mi 
meraviglio gli rispose Cicerone che non lo puoi mentre hai 
la sfinge in casa. Si sa|)ea che Yerre regalato avea ad Or- 
tensio una bella sfinge in avorio. Fluì, in Cic. 
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ì delitti lutti ili Sicilia relativamente ai Giudizj. 
Nel terzo quelli intorno al frumento. Nel quarto 
che è la sesta quelli di statue. Nel quinto le vio- 
lenze, e i supplizj. Malgrado così forte, e 'così con- 
vincente accusa Verre non fu condannato che ad 
una picciola somma in riguardo a quanto fatto avea 
e rubato, tanto il protesse il liivore di Roma in quel 
tempo. I Siciliani riconoscenti al loro grande di- 
fensore gli mandarono, c portarono molti doni dalla 
Sicilia essendo già fatto Edile. Verre dopo averé 
invecchiato nell’esilio', dopo avere inteso certamente 
con piacere la uccisione del suo accusatore ordi- 
nata dai triumviri fu inviluppato aneli’ egli nella 
stessa proscrizione (i). Si crede che egli fosse stato 
proscritto da Antonio perchè non gli vóllo. cedere 
nei vasi, corinti (2). 

Dopo Verro venuto pretore L,. Cecilio Metello 
ordinò che non si abbattessero più le statue di 
Verre , e che si rialzassero quelle . gettate a terra. 
Verro a SjK’se dei Siciliani ne avea elevate a Sira- 
cusa togliendo quelle di Marcello, ed avea istituita 
la festa Vcrrea in vece della Marcellea. Alla .grande 
ribalderia quel Romano univa una grande vanità. 

. I pirati erano divenuti insolenti a giusta ragione. 


(i) l.actun. 1. Il , c. 4. 
(i) Plin. 1. xxxiv , c.a. 
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Metello li respinse lungi dai -nostri lidi (i). Ma 
ciò non bastava; bisognava esterminarli. Fu desti- 
nato Pompeo con ogni autorità a così grande , e 
difficile impresa. Divise il mediterraneo in tredici 
regioni ; a ciascheduna di esse assegnò un -cerio 
numero di navi, e un capitano. Data la caccia ai 
pirati furono circondati, e portati insieme. Ridotti 
a così grave pericolo si afl'rettarono a separarsi, e 
ritornarono in Cilicia. In tal guisa gli, altri mari, 
e il nosU’O furono liberi dai loro lalrocinj, e dalle 
loro molestie (a). 

Catone pretore hi Sicilia — P^i è mandato Asinio 
Pollione — Gli succede Aula Albino — Cas- 
sio incendia a Messene la fiotta di Pompo- 
nio — Cesare viene a Messene , e da Lilibeo 
va in AffHca. 

La potenza di Pompeo accrcscevasi, e affrettava 
la Repubblica' verso il suo line. Creato capo del- 
l’annona mandò altri in diversi luoghi, ma venne 
egli stesso in Sicilia, andò in Sardegna, e in Affrica, 
e portò a Roma immensa quantità di frumento' (3). 
Catone il più fervido promotore della pompejana 
grandezza venne pretore in Sicilia. Ma Cesare pas- 


(i) Oros. 1. VI. 

(i) Plut. in Pomp. 
(3) Pini. l.c. 
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sato avca ' il Rubicone cd 11 dado era già gettato. 
Entrato in Roma pria d’inseguirc'il.ruggitivo Pom- 
peO' volle’ ordinare le- proviucie. Con legati prese 
possesso della Sicilia, e 'della Sardegna pegni* della 
annona (i). - Nella Sicilia mandò Asinlo Pollione. 
Catone che era a Sii'acusa alh)K he giunse gli do- 
mandò se veniva per* ordine del popolo ròinano ; 
|Wi'-Qrdine risj)ose di chi è padrone di' tutta l’Italia. 
Non hó pensiere di combattere riprese Catone, vi 
raccomando i sudditi della Repubblica , e j)arto. 
Avverti i Siracusani a ben custodire la- loro (óttà, 
e navigò subito a Corfù dg Pompeo ( 2 ). Potea cac- 
ciare Asinio ma non volle farlo per iion travagliale 
la provincia con i mali della 'guerra (d); Asinio 
Pollione con le fòrze che erano in Sicilia, c con 
Curione fu jK)! mandato in Affrica- contro i pom- 
pejani. Curione morì in battaglia, è Pollione alfo- 
gato in mare (4)/ * , . ■ 

Ritornato Cesare a Roma vittorioso dalla Spagiui 
nel mandare pretori allo proviucie spedì in Sicilia 
Aulo x\lbihd (5). Seguendo f incendio della fatalo 
guerra Cesare Stimando^ importante il conservar la 

( 1 ) B'ipr.' l.iv, c. a. 

(■j) Plut in Cat- App. giier. civ. 1. 11 . ' ' 

(3) Cicerone se ne, dolse poiché la. Sicilia servir polca di 
asilo ai buoni Romani per i quali intendea e^li i poiiipcjani,- 
Epist. ad Àtl. I.x, til. 16, 

(4) App. l.c. 

(5) App. 1. c. - 


Digilized by Coogle 



358 

Sicilia vi mantcniu; una flotta. .Div.isa in due una 
era a Viliono coinandàta' da P. Sulpicio, e Faltra a 
Messene da M. Ponijiónio. Cassio volcodò far qiial- 
eìie impresa venne con una flotta di Siri , di‘ Fe- 
nici , c di Cilici. Assaltò il Porto di Messene al- 
r improvvisò , e trovò Pomponio .non preparato. 
Profittando di un forte , c favorevole vento spinse 
navi carie Iic di tède , di pece , e di .stoppa contro 
la flotta nemica, e Jjruciò tutte le trentacinque navi 
che vi erano fra le quali venti coverte. La legione 
che vi era di presidio ne fli spaventata, e avrebbe 
abbandonata la citlà se oj)portuna mente non fosse 
arrivata la felice nuova della vittoria di Cesare on- 
de si difese bravamente. Cassio andò anche ad as- 
salii Sulpicio. Trovò le navi per iP timore tirate 
a terra , e solllando favorevole vento gettò sopra 
di esse' quaranta navi piene di materie combusti- 
bili, e la fiamma appiccandosi all’ uno, e all’altro 
corno ne divorò tinque. I soldati presidiar] che 
erano veterani avendo a vergogna di restare ino- 
perosi di loro volontà salirono le navi, lasciarono 
il lido , assaltarono le navi nemiche , presero due 
quinquereiui in una delle quali ei*a lo stesso Cassio 
che potè salvarsi su di un battello , e prpsero due 
triremi. Cassio avvisato con certezza della giornata 
di Tessaglia parti (i). 


(i) Ces. de bell, ci v. 1. in. 
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‘ La morte di Ponipeo in 'Egitto non folse tutto 
il furore della guerra. Cesare volendo abbattere gli 
altri suoi ncuiici venue a Messene, e passò in Li- 
libeo da dove andò' in Afirioa, ed ostiuse rultinia 
speranza della Repubblica. 

' • i 4 • • 

Sesto Pompeo in - Sicilia — Spoglia Messene — 

' Pretide Siracusa — Rompe Sah’ic/ieno in ma- 
re — Occupa tutta la Sicilia' — Fa chiamarsi 
^figlio di Nettuno — Flotta di' Ottaviano di- 
strutta. da Ponipeo^ e dai vento. 

Ucciso- Cesare , estinti i di lui jiciTussori làma- 
neva Ottaviano figlio adottivo del liiorto, e la stirpe 
di Pompeo. Uno dei figli crai morto a>S[)agna, 
r altro era stato ivi trascurato per la sua tenera età. 
l'^Cce da pirato, ,e unito a molti' che militato ave- 
vano sotto il padre,' e sotto il fratello acquistò cola 
molte città. Dopo, la morte di Cesare, il Senato a 
]x;rsuasione di Antonio volle ricbianutrlo dall» Spa- 
gna dove amato da tutti facca gueri a ai -pretori ro- 
mani , e lo creò coiuandante generale di tutti i 
mari,’ e di tutta rannata navale del pq|)oIo ro- 
mano come era stato il suo patfre, ma questo avea 
purgato il mare dai piiati, ed egli infestato do aveu 
con la pirateria. 'Venendo a Marsiglia intese che 
era nelle tavole dei })ioscritti dai triumviri, e na- 
vigò in Sicilia clic era toccala con la Sartlegna, e 
con la Barbcria ad Olluviano. Dei fuggitivi dalle 
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proscrizioni altri andarono ‘a Cassio, e Bruto, altri 
a Cornificip in Barberia, e' la maggior parte si ri- 
dusse in Sicilia luogo piu vicino all’ Italia. Sesto 
Pompeo riccvca tutti con amoi'e-, mandò dovunque 
inviti, e navi, essendo padrone del mare, che rice- 
vevano chi fuggiva , e a tutti dava vesti , e ogni 
cosa necessaria. Facea pretori, commessarj di cam- 
po, o comandanti. 

Arrivando in Sicilia senza combattere impadronito 
si era di Mile, e di Tiridari. Volle avere Messene. 
Bitinico che governava allora -‘la Siciha da pretore 
lo resjùnse. Ne saccheggiò le • campagne , vietò che 
le fossero portati viveri , ma' poi avendo prese le 
vicine città che potevano ajutarla parte a tradimento 
€ parte per timore dell’ assedio Messene si rese. 
Avendo dopo avuto il questore con tutto il denaro 
anche Bitinico gli si rese, ed ebbe lasciato lo stesso 
posto che avea. Disarmò i Mc'Sseni, e li sjìogliò di 
tutti i defiaii che possedevano. Dopò Messene ])rese 
Siiacusa, e alcune altre città dalle quali ebbe molti 
soldati onde accrebbe assai l’armata alla quale ag- 
giunse lo ajuto clic ebbe da Cornificio dairAlIrica. 

• -.Mentre Pompeo andava molestando la Italia Roma 
venne in' estrema penuria, c Ottaviano die disprez- 
zato avea ^ quei suo nemico costretto si vide di at- 
taccarlo per vincerlo, Spedi RiilTo Salvidieno con 
una armata verso Reggio, ed egli vi andò per terra. 
Pompeo lo incontrò con le sue navi leggiere e prov- 
vedute di esperti remigatori, mentre le nemicho 
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erano jiesanli, e mollo grandi. Si altnccò la batta- 
glia a mare agitato, fecero uguale perdita di n/ivi 
ma Pompeo fu vincitore , e strinse Salvidieno ve- 
nendo la sera a ritirar le sue navi rimaste.' Egli 
ritornò a l\Jc.ssen'e. Ottaviano spettatore della pugna 
ne fu addolorato, e non credendo di dovere attac- 
care il nemico così fortificato nell’Isola lasciò i suoi 
])cr tenerlo assediato, c andò a Brindisi. Dopo quella 
vittoria Ponipeo occupi) tutta la Sicilia. Per sospetto 
di tradimento. uccise Bitinico. Diede molti spettacoli 
trionfali; in alcuni di essi Rufìò era. j'-osto in ridi- 
colo. Fabbricò molte navi, c padrone del mare il 
giovane orgoglioso cbiauiaré si fece pomposamente 
figlio di Nettuno. 

Sconfitti con Cassio, e Bruto gli ultimi eserciti 
della naufragata Repubblica tutti coloro che resta- 
rono privi di beni, e di patria vennero in Sicilia; 
molti vi corsero per aver soldo. Poin2)eo che ricco, 
c facoltoso di . ogni cosa divenuto era esercitando la 
])ij*atei'ia con un gran numero di navi ricevea tutti 
con favoi’e fra essi Mut'co dal quale sperava avere 
il denaro, e le truj)pe alle quali egli comandava. 
Si aggiunse una immensa quantità di servi venuti 
dall’Italia , e fece un esercito cosi, formidabile che 
Ottaviano' ne fu intimorito , e fece il pensiere di 
essere a pace con lui, ciò che non potè aver luogo. 
Il triumviro la cercava per domarlo, e non per divi- 
dere con altri l’imjiero del mondo. Destinò Agrippa 
a far la guerra, e partì per la Gallia. Sino a che 
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venne Agrippa Sesto restò in Italia a sacclieggiarla 
e a devastarla. . - 

. Nel tempo che Ottaviano ed Antoniò facevan lici- 
tati Ira di loro Pompeo mandò Menodero suo li- 
berto con una flotta che devasti) le spiagge di l^tru- 
•ria, ed acquistò la Sardegna. Fu un > colpo fatale 
per i viveri di Roma onde cadde in tanta fame che 
il popolo minacciò fortemente i due monarchi se 
non facevano la paco con il figlio del gran Pom- 
peo. Si fece ad Enaria , ma essa non poteva c'sser 
lunga fra uomini cosi tormentati dalla ambizione, 
e dal furor del comando. Menodoro, e IN turco eb- 
bero contrasti. Murco fu ucciso da Pòmpeo, sosjKit- 
tandolo suo nemico. Menodoro lo tradì, c diede se 
ad, Ottaviano insieme alb Sardegna di cui era stato 
fatto pretore. ' ■< 

Dopo la battaglia navale presso Cuma fra AIc- 
necrate, e Sabino, nella quale Ottaviano fu rotto, 
e Porri peo perde Menecrate, si venne a portar la 
guerra nel nostro mare. Ottaviano arrivò in Reggio 
cóli grande esèrcito. Cornificio già suo comandante 
generale volea che .si attaccasse Pompeo pria che 
venissero le altre sue forze non avendo allora a 
Messene che quaranta navi;. Ottaviano si ostinò ad 
aspettare Calvisio Sabino. Democare succeduto era 
al morto Meneci'ate, ed avea per compagno Apol- 
lofane.. Ottaviano tostochò intese riiifelice evento a 
Clima volea andare a raggiungere il resto delle navi , 
ina Pompeo non lo lasciò fare. Uscì dal Porto di 


Digilized by Google 



' , 263 

Messene, .assalì le ultime navi e le provocò a bat- 
taglia. Ottaviano sexnpre ostixiato ordinò che si an- 
dasse verso terra, c le fermò all’ancora presso il 
lido: Democare destinò due navi per ciascheduna 
di rjuelle del nemico per andar con empito su di 
esse. Incalzando sempre con i rostià , e scagliando 
saétte che pprtavano fuoco duG diedero in terra. 
Ottaviano vedendo le altre esposte allo' stesso 'de- 
stino avvicinassi alla' spiaggia, e saltando su di essa 
prese la strada dei monti con quelli che salvati si 
erano dal naufragio. Cornificio che. comandava lè 
altre navi sdegnando di restare con vergogna tolse 
le ancore, e scagliandosi con ardore contro il nemico 
colò prima a fondo la nave di Denmcare onde quel 
comandante potè salvarsi a nuoto sino ad un’altra 
nave da dove seguì a combattere da valoroso. Ve- 
dendo poi da lungi venire Sabino, e Menodoro, i 
suoi stanchi, c la notte che avvicinavasi si ritirò. 

Al far del nuovo giorno Ottaviano era a mirare 
distrutta gran parte della' sua flotUu Sabino dispo- 
nev.asi ad attaccape Pompeo. Vei'so mezzogiorno il 
vento Notò cominciò jnima a turba i-e il mare, ed 
indi levossi in tanto furore che fuori di alcune navi 
di Menodoro che eransi ])OSte in allo mare tptte lé 
altre furono battute nei scogli, c, disfatte. Ottaviano 
si vide allora ridotto a non poter più assalire la Si- 
cilia, e a una posizione dovunque torbida, e peri- 
colosa. Ponq)co dovea inseguirlo in quel tempo che 
la fortuna arrideva a lui, e coulfastava il timido. 
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ctl ambizioso suo nemito. Non ebbe la grandezza 
di animo di seguire ardilo, e tutto scommettendo, 
la cominciata impresa, e quella fortuna che oragli 
stata favorevole, e della quale, egli non sep^wj' pro- 
llltare lo abbandonò finalmenté. . Con puerile va- 
nità racchiuso a M('ss(’ne diede a credersi che era 
veramente figlio di Ncttuno‘, caiiibiò la veste di por- 
pora in color di mare, e gi'ttò cavalli , e ■ uomini 
vivi nelle acque dello Stretto. 

Ottaviano riunisce le annate contro Pompeo 
. Pompeo . fortyica la S-icilia — Flotta cesaria- 
na distrutta did mare — Nuove annate vengono 
contro Pompeo — Battaglia a Mite — grippa 
■ vince — Ottaviano vuole prendere Tauromcnio 
— 'Rotto in mare — Si sdiva per fortuna — 
L' Etna con muggiti , e con fuochi spaventa 
le armate nei monti del Peloro, 

Quando venne la primavera Antonio arrivò da 
Atene' a Taranto con trecento navi per darle ad Ot- 
taviano, Questo cheTo temeà fabbricate area le sue, 
e le rifiutò,' ma giunse la sorella Ottavia, e ne prese 
centoventi, e Antonio da lui ebbe duemila armati 
italiani. Mén'odoro con sette navi fuggì a Pompeo 
.senza che Calvisio se ne avvedesse. Ottaviano tolse 
' a Calvisio il comando, e lo diede ad Agrippa. Or- 
dinò che Lepido dalla Libia, c Tauro da Taranto 
venissero in Sicilia dove jiorlossi egli sulla capitana 
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da Dicearchia. Appio giungerebbe appi'csso con le 
altre navi. Poaji)Co. pose Plinio a Lllibcp per 0 |j- 
porsi a Lepido, fortificò con presidj tutti i luoghi 
marittimi della Sicilia da oriente ad occideìite , e 
primariamente lo istJe Lipari, e Cossura. L’arntata 
restò a Messene per correre dove il bisogno lo ri- 
chiedea. Lepido .. ebbe in parte dispersa dal vento 
la grande flotta, ma assaltò Plinio in Lilibeo, e uni 
a se molte delle vicine città. Tauro jier il vento 
contrario ritornò in Porto. Appio spinto verso i sco- 
gli pericolosi fece la perdita di molte navi'. Otta- 
viano che si ricoverò in un seno inospitale presso 
Palinuro non perdette che una sola seireme. INIa a 
Notò succedendo il Libico la grande tempesti che 
suscitò ruppe sei navi pesanti , piu di venti delle 
leggiere, e alquante delle liburne, "^^olendovi almeno 
un mese- per riparare i danni sofferti Ottaviano dif- 
feriva da impresa alla ventura state , ma la fame 
che tormentava Roma lo strinsé a riprenderla al 
jiiù presto, e nella stessa state. 

Pompeo dandosi a credere che il suo padre Net- 
tuno per difenderlo avea sebbene nella stato per 
l)en due volto sommersi i §uoi noiiici fra gli orrori 
del naufragio faccvagli sacrificj. -Ottaviano fabbri- 
cale avea molte navi, resi liberi venti mila servi, 
c posti ai remi, introdotto il mare nei laghi Lucrino, 
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c A verno, e formjito il Porlo Giulio (i). Sesto 
inaiulò Meiiotloro con le sette navi che avea por- 
talo a scoprire; i preparativi ,, e à far qualche im- 
presa se potea. Qu/cl traditore romano trovando fra 
l’annata nemica i suoi amici Mindio, e Messala 
si diede di nuovo ad Ottaviano che con avvedu- 
tezza non fece alcun conto di lui. 

Dovendo ricominciar la guerra Ottaviano .tro- 
vandosi ad Ippone mandò Messala con dui legioni 
di fanteria a Lepido che era già in Sicilia con altro 
esercito, ordinando accamparsi nel seno che va a 
Tauromenio, e scrisse a Tauro che da Taranto ve- 
nisse anch’egli al promontorio Scilleo clip c presso 
Tauromenio andando a INIcssene. Pomjxjo^ guardar 
facea tutte le marine dell’Isola per dove entrar jx)- 
tessero i nemici, e Papia andava Con le navi attorno. 
Dalla Libia navi di carico portavano a Lepido i 
residui ,deU’escrcito; Papia le salutò coinè amiche , 
’e ingannate le assalì. Altre furono, bruciale, altre 
prese, alcune disperse; pochi ritornarono in Libia. 
Furono sommerse due legioni; alcuni che volevano 
salvarsi a nuoto furono uccisi da Tisimanogallo co- 
mandante di Polhpeo, alcuni arrivchrono a Lepido. 

Ottaviano da'/pj)Oue venne a Strongile, e vedendo 
da essa nella vicina Sicilia il grande apparato di 
difesa posto da Pora’peo' da Peloro a Mile, c sino 

(i) Svet. In Oct. 
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a Tindari comandò ad Agrippa che andasse ad at- 
taccarlo. Pensava egli clie Pompeo sarebbe allora 
per trovarsi in mezzo alle forze navali, ed alle terre- 
stri che erano presso Tauromenio. Agripj>ada Stron- 
gile jiassò a Vulcano che prese non potendola di- 
fendere i presidiar] , e sperava che il giorno, aj)- 
presso presa avrebbe Mile. Pompeo mandò avanti 
Democare con quaranta navi , ed Apòllofane con 
■ quarantacinque per attaccarsi con Agrippa, ed egli 
venne appresso con ottanta. Agrippa,allo avvicinarsi 
della notte staccò da Vulcano metà della flotta per 
attaccarsi con Democare^ ma tostochè vide ancora 
Apollofane , e altri navi dopo disse ad Ottaviano 
che Pompeo già veniva , e tratti fuori i legni più 
gravi, gli altri riportandoli a' Vulcano venne a bat- 
taglia. I pompejani^ con navi brevi, ed agili spez- 
zavano le antenne delle navi nemiche grandi e pe- 
santi, tagliavano i remi, onde tornando in dietro 
indi rivenivano sopra di esse con empito per fra- 
cassarle. Ma le navi di- Agrippa percuotevano le 
'navi nemiche più brevi, e più facili ad essere of- 
fese. I pompejani erano più esercitati al mare, quelli 
di Ottaviano più bellicosi. Agrippa investì la nave 
di Papia; si aprì, cadde' la gente che era sópra 
l’alta torre di legno', e la nave riempiendosi di acqua 
])arte della gente si annegò, e parte si salvò a nuoto. 
Papia ricevuto in altra nave seguì a combattere 
senza perdersi di animo. La pugna fu dubbia, ma 
quando Pompeo vide venire la flotta che era a 
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Vulcano comandò la rltir;*ta con ordine. A grippa 
però segui ostinato le navi nemiche e con tanto iin- 
jH!gno die esse alla, fine fuggendo ciitr;u’ono nella, foce 
di alcuni fiumi. Agrippa non volle avvicinar molto 
lo sue- navi gi’andi alle terre, e fecendosi già nottò 
si ritirò. Pompeo perdette trenta- navi , e ne prese 
cinqné al nemico. Questa fu la pugna '.fra Agrippa, 
e Papia tra INIile, e Naulocq in Sicilia. Si disse che 
Ottaviano nel tempo di essa dormiva profondamente, 
e che non risvegliossi se ''non dopo che Agrippa po- 
ste avea in fuga le navi nemiche. Antonio per mot- 
teggiarlo dicca che avea veduto il suo esercito 'di- 
sposto alla battaglia non còn gli occhi diretti , ma 
con gli occhi voltati al cielo sdrajato supino nel 
letto (i). . -, 

Ottaviano da Ippone era prima venuto per im- 
padronirsi Tauromenio cpn fesercito di Tauro, 
e in compagnia rii Messala con tre legioni. Pompeo 
lasciando parte dei suoi a Mile onde far credere 
ad Agrippa che egli era colà, andò a xMessene do[)p 
la battaglia , dove intese che Ottaviano dal Capo 
LeucojaeUa estrema punta dell’ Italia era venuto al 
Capo Scilleo , e non tardò ad andarvi. Ottaviano 
sup|X)nendo Pompeo occupato con Agrippa , e ve- 
dendo il mare sgombro, posto quanto esercito avea 
sulle navi che ricevette da Antonio apjn-otlato a 


(i) Svet. 1. c. 
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Tatlronicnlo sbarcò l’ esercito',- e andò per avere 
' la città. Il presidio non volle riceverlo. Navigò egli 
al di là del (lume Onóbola dove era il tempio di 
Venere,' e vetme indi alla statua di Apolline Arca- 
gcta die ivi fuori di Nasso eretto avevano i Greci 
venuti con Tepcle. Colà scendendo dalla sua nave 
gli fallì il piede, e , cadde a terra. -Parendogli ciò 
cattivo augurio tornò in dietro. Mentre ordinava 
l’esercito arrivò Pompeo con la flotta. Sbarcata la 
cavalleria le ordinò di trascorrere la spiaggia ;• la 
fanteria jion era lontana, nè molto gli armati di Sici- 
lia. Ottaviano si vide fra tre eserciti nemiei , ed 
ebbe molto timore che accrebbesi non trovando- al- 
cuna via di far venire a se Messala. La sua posi- 
zione fu allora estremamente pericolosa ; Pompeo 
militare non esercitato in terra non giunse a cono- 
scerla, e non lo attaccò allora.'^ 

Avea Ottaviano tre legioni, e cinquecento sóldati 
di cavalleria senza cavalli, mille di cavalleria leg- 
giera, e due mila ausiliarj dalle città amiche oltre 
alfarmata fuori dei mercenarj. Diede . il coniando 
della lànteria a Cornificio, e gli oi’diuò di attaccare 
i pompejani discesi in terra. Lgli priuià che si faces- 
se- giorno temendo che non venisse circondato dal 
nemico mòntò sulle navi, e dando indi a Titinio 
l’ala destra, e a Carcino la sinistra egli sopra una 
fusta andava attorno animando alla pugna. Pompeo 
in quel giorno sostenne coraggioso due combattimenti. 
La battaglia cessò perchè venne la notte. Le navi 
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di Ottaviano furono prese, e bruciate; alcune più 
corte, e leggiere ad cnta degli incoraggiamenti di Ot- 
taviano facevanvela verso l’Italia, ma quelle di Pom- 
peo le inseguirono, e parte ne presero; e il resto 
bruciarono. Alcuni soldati che a nuoto arrivarono 
a terra vennero ^o presi, o morti; altri che cerca- 
van di andare agli accampamenti di Cbrnificio per 
la strada furono anche uccisi. La cavalleria leg- 
giera fu! soltanto risparmiata. Sino a mezzanotte 
Ottaviano sbalordito domandava ai suoi ciò che do- 
vea fare. Quasi disperando di potersi salvare sopra 
una picciola nave arrivò per fortuna al Porto di 
Abaia con un solo soldato. Alcuni marina] in quel 
lido che lo ricouobbe*ro gli andarono avanti; il fi- 
glio di Cesare si raccomandò loro caldamente, e 
quei pietosi marina] nascostamente da barca^in barca, 
e di notte lo portaróno a Messala che non era molto 
lontano con l’esercito. In così pericòloso cammino 
fu incontrato da un servo del di lui compagno Emi- 
lio Paolo che ricordandosi di aver egli posto il suo 
padre fra i prosCTitti- volea ammazzarlo (i). Scrisse 
a Cornificio comc' egli era • salvo, e si pose a ripo- 
sare sfinito dalla fatica, e oppresso nell’animo dallo 
sfato miserabile, al quale vedeVasi ridotto. Di notte 
si fece poscia portare a Stilida , e jxii a Cariima 
che avea tre legioni di quelle di Messala prega u- 


(1) Svet^ l.c. 
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dolo clic andasse seco a Lipari, ferisse ad Agrìppa 
clic mandasse subito Laronio in ,ajulo di Cornificio 
che trova vasi in grave jxiricolo, e scrisse a Mecev 
nate a Roma perche tenesse fermi gli amici, e raf- 
frenasse i nemici. Mecenate ne fece moiùre alcuni 
pin sospetti, e più inquieti (i). Mandò dopo Mes- 
sala a Diccàrchia per portar seco la prima legione 
ad IpjKine {2). ' 

• Cornificio non esercitato nel mare desiderava com- - 
battere per terra. Tormentato dalla carestia dei vi- 
veri, bruciò le navi rimaste nella pugna, e dispose 
i suoi alla battaglia. I pompejani non vollero at- 
taccarsi con gente disperata» 

La lame strinse Cornificio a tentar di arrivare 
a Mile. Giammai un esercito nd suo cammino sof- 
frì mali più orribili. Per evitare i nemici dovette 
alquanto internarsi ncirisola onde ebbe a passare jxjr 
le falde settentrionali dell’ Etna formate di orride, 
ed alpesti-i lave che a fiumi infuocati vomitate dal 
volcano coverte avevano quei luoghi di bal^, e di 

(1) A Roma motteggian 4 osI sulle perdite dl Ottaviano per- 

chè egli a'mava molto i giochi di sorte girava un epigramma 
Poslquam bis classe victus , naves ' perdidit — Aliquando ut 
vUicat liulit assidue aleam. Svet. l.c; ’ ' 

(2) Questo Messala proscritto dat Triumviri fuggi' a Cassio, 
e Bruto. Dopo la rolt.T con hi pace diede il suo esercito ad 
Antonio. Ora come vedremo salvò, e rimesse alla vittoria Ot- 
taviano che lo avea condauiiato. Uomo chiunque sci ricordati 
sempre di questo lutto. 
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rupi inaccessibili. Faticati dal cammino venivano 
intanto i soldati gravemente armati dai nemici alla 
leggiera assaliti che fuggivano senza che j)otessei-o 
essere inseguiti. Venivano sopra tutto al passaggio 
dei dumi dóve erano in disordine. Più degli altri 
soflrivano quelli che salvatisi dalla battaglia navale 
erano senza armi e quindi senza alcun modo di 
difendersi. Gredevansi tutti sventurati per non essere 
stati prima morti in battaglia. L’cscrcitò era tutto 
pirtio di miserie, di pianti, e di lamenti. Agli as- 
salti degli armati alla leggiera succedevan quelli dei 
soldati 'a cavallo pratici dei luoghi. Poiché le vie 
erano disastrosissime non arrivarono che dopo quat- 
tro giorni al luogo detto Fiume di fuoco ^\\xo"o ari- 
dissimo che passaiono con somma dilììcoltà. Erano 
alla fine venuti ad una sorgente di acqua (pian- 
do sorprèsi dai nemici guidati dallo steso Pompeo 
furon costretti ad utidar dictrò, e sarebbero tutti 
|ieriti se non fosse allora ivi arrivato Laronio con 
tre legioni mandato da Agrippa. I soldati ritorna- 
rono all’acqua con Tordinc però di bevcrne allora 
moderatamente. Pompeo credendo che venuto era 
Agrippa scapolò con i suoi con tanta fretta j)er il 
timore che trovandosi con. pochi potea essere messo 
in mezzo dai nemici che lasciò parte dei viveri 
negli alloggiamenti che scrvircìn di ristoro ai sol- 
dati deirahhaltuto Coinificio che alla fine arrivò ad 
Agrippa in Mile dopo aver perduto non picciolu 
parte deircscrcito in quel terribile viaggio. 
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Agrippa |)0C0 piima preso avea Tiiidari impor- 
tante per labbondanza dei viveri,, e opportuna per 
le imprese di mare.. Ottaviano vi jioitò perciò fan- 
teria, e cavalleria. Avea. allora egli in Sicilia più 
di venti legioni , due mila di cavalleria , c più di 
cinque 'mila di cavalleria leggiera. I luoghi marit- 
timi di Milé erano guardati dal presidio di Pom- 
jieo, ^ per il timore di Agrippa facevano fuochi 
V continui. Occupava Pompeo tutti i luoghi stretti fra 
Mile, e Tauromenio delti Fauci e con muri chiuse 
avea le u^ite dei mcMiti, e versò Tindarì inlèstava 
Ottaviano perchè non si avanzasse al di là di quelle 
città. Essendosi detto che Agrij)pa veniva avanti 
con l’armata verso Pelovo abbandonò le Fauci di 
Mile che furono, subito occupate dai soldati di Ot- 
taviano, e Con esse i piccioli castelli di Mile, e di 
Artemism. Sentendo poi làlsa la voce intorno ad 
Agrij)i>a, e che le Fauci erano state prese dal ne- 
mico chiamò a^se con l’esercito Tisieno. Ottfiviano 
disegnò di attaccarlo , ed avendo fallito la strada 
sorpreso dalla notte ebbe a fermarsi al piede del 
monte Miconio senza padiglione, e perchè di autunno 
era una assai' dirotta pioggia fu dai soldati riparata 
con coverta fatta dai loro scudi, e dai loro pavesi. 
In quella notte l’Etna faceva orribili muggiti, tuo- 
nava, mandava in allo lucide tlamme, e spiacevoli 
fetori di esso arrivavano allo esercito. I soldati Ger- 
mani sallai'ono fum i, e vidci’o allora che erano veri i 
prodigi che dicevansi di quella montagna. Il giorno 

uS 
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dopo Ottaviano inconti-andosi con Lepido clic era 
stalo verso' Lilibeo dove per eoiiiLatterlo l’ompco 
mandalo avea Tisieiio, diedero ambedue il goasto 
alle vicine campagne, e accamparonsi pi'osso Mes- 
sene tiella (jiiale Pompeo crasi ridotto. Tisieno reso 
più forte Pompeo , ma Lepido venne in discordie 
con Ottaviano; questo non lo trattava come uri com- 
pagno Como j)ortava il trattato triumvirale, ma co- 
inè un comandante sotto di lui onde Lejiido in- ’ 
cominciò a declinare vaso Sesto Pompeo , di clic 
ai coi'gendosi l’ astuto, c sosjx'ttoso Ottaviano, e per 
non averlo nemico, e perchè ])er i;on iiritarlo do- 
vea cornmunicare con lui, c perché era pericoloso 
il farlo a parte degli afiàri, deliberò di presto alll- 
daic la sua sorte ad una battaglia , malgrado che 
conoscesse ciò non ' convenire mentre Pomjico ci*a 
già senza frumento, e senza denaro, onde sperava 
presto vincerlo senza combattere. 

Scgirir'ono scaramucce non degne di memoria. 
Ottatiajro mandò Tauro ad assaltare i viveri che 
venivano a Pompeo, e a far guerra alle città che 
lo favorivano. Pompeo no fu costei'nato , e decise 
anch’egli di venii'C a battaglia. Credendosi più forte 
in mare invitò Ottaviano a corrtCntar'si di un com- 
baltimerrto marittimo. Lo accettò Ottaviano, c sta- 
liilirorio il gior-rro. Dovea combattersi con trecento 
travi dall’ una, e dall’altra jiarlc. Le trujrpc di terra 
sdiiciatc nel lido dovevan essente spettatori. 
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Battaglia navale nello Stretto —Pompeo rotto ab- 
''handona la Sicilia —Messene s accJiéggiata — 
Lepido vuole acquistare la Sicilia — Abbando- 
nato dn tutti è mandato da privato a Roma. 

i « 

Al giorno stabilito tosto clic si diede il seguo ^ 
c che la trombetta fu udita i remigatori comin- 
ciarono a travagliare a gara , ed innalzaronsi cla- 
morosi gridi. Gli eserciti armati , c schierati sul 
lido videro il mare quasi coverto di navi, essendo 
esse seicento in uno spazio racchinso.. L*aerc fu 
ingombrato da immensa quantità di dardi scagliati 
parte dalle macchine, e parte dai soldati. Per ogni 
parte volavano pietre , corpi die portavano fuoco 
e saette. Molte navi venendo insieme erano attac- 
cate da mani di ferro. Altre si urtavano con i ro- 
stri , altro con i fianchi, e feriva usi, con terribile 
fòrza. Alcune investivano per lato, altre da prora; 
le percosse erano cosi inijieluosc che molte veni- 
vano fracassate. Il mare era jiieno di fragore , di 
remore , e di voci di couibattonti, ISeb lunuilto i 
soldati scambiavansi l’un l’altro vestiti delle stesse 
armature , e parlando la stessa lingua. La faccia 
tutta del mare era coverta di armi, di morti, o di 
naufragi. Agrippa allàticavasi a dar coraggio, e con- 
forto ai suoi. Alla fiiio le navi di Pompeo furono 
nu’ssc in fuga. Diccisclfe le prime entrarono nel 
Porlo , ma le altre racchiuse da Agrippa furono 
parte prese, parte allondalc, parte bruciale ; alcune 
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si resero. Allora Io esercito di Ottaviano intorno 
l’inno della vitloi’ia al quale con lo stesso canto ri- 
spose r esercito di terra. Mentre Agrippa , prendeva 
le fuggitive, Ottaviano inseguiva quelle dhe anda- 
vano verso terra , e appiccava ad esse fuoco. De- 
mocai'e essendo stato preso si uccise con de proprie 
mani. Apollofane avendo la sua nave dato in terra 
si diede ad Ottaviano come fecero gli altri e fra 
essi Tisieno , Gallo con la cavalleria , e indi tutta 
la fanteria.- Pompeo saltò dalla sua nave, e in una 
picciola barchetta fuggì a Messene. Tre navi di Ot- 
taviano furono sommerse , e ventotto di Pompeo , 
le altre furono o arse o prese o perdute nei scogli. 
Sole diecisette fuggirono. 

Pompeo inteso che ebbe che la fanteria crasi resa 
vestì abito «da- privato , fece sentire a tutti che erano 
à Messene di metter sulle navi quanto potevano , 
e chiamò a quella città Plinio che , era in Lilibeo 
con otto legioni. Ma egli non lo aspettò perchè ve- 
dendo che tutti lo abbandonavano, e malgrado che 
fosse nella' forte Messene mettendo sopra diciotto 
navi che 'gli i-estavano quello che "potè andò a tro- 
vare Antònio. 

Plinio non trovandolo prese il governo di Mes- 
sene. Ottaviano ordinò che Agrippa, e Lepido met- 
tessero i loro campi attorno alla città. Plinio do- 
inandò allora, triegua. Lepido volea accordarla. 
Agrippa pretese aspettare la volontà di Ottaviano. 
Lejiido non Io volle , c slubilendolu posero Mes- 
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sene a sacco la notte seguente. 11 Lottino fu im- 
menso. Lepido comandando a veuliduc legioni , c 
padrone di Messene fece il disegno di acquistar 
tutta r Isola. Egli \ ne avea già non poche città 
sue dove pose subito i prcsidj per imjicdirc che 
mandassero deputati ad Ottaviano. I due triumviri 
vennero ad aperte, e amare hignanze tra loro. Ot- 
taviano gli rimproverava la perfidia ._ Vieni come 
mio compagno, ed amico, e indi tenti di farti pa- 
drone della Sicilia. Lepido del pari. Mi fai collega 
del Triurtivirato , ed indi mi cacci per regnare til 
solo. Dai rimproveri vennero alle minacce. Otta- 
viano sempre timido, astuto gli propose la.Barbcria 
in vece della Sicilia. Nulla si fece ed intanto le 
navi uscirono dal Porto per la voce che corse di 
volerle Lepido bruciai’e. L’esercito inclinava ad Ot- 
taviano che sapea lusingarlo , c non a , Lepido che 
credevasi dato alla avarizia , alla rapina , alla ne- 
gligenza, e niente alla gloria. OttaViano sedusse oc- 
cultamente i soldati di Lepido che lo abbandona- 
rono , ma Le]ndo corse, alle armi per ammazza;’e 
il traditore. Uno dei scudieri di OtUiviauo fu morto, 
e lo stesso Ottaviano ebbe un colpo con una punta 
nella corazza che non potè trapassare. Alcuni sol- 
dati volevano ammazzare Lepido ma Ottaviano non 
volle permetterlo. Lepido finalmente furioso nella 
collera , vile nella quiete gettossi ai piedi di Otta- 
viano ; volea ingiqccchiarsi ma Ottaviano lo sol- 
levò, e accordandogli appena la vita lo mandò da 
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piivjilo a Roma dove egli entrò dopo trionfante. 
Agrippa per la vittoria ebbe in dono la insegna ce- 
rulea (>)’ • 

Ottaviafio pria di partire dalla Sicilia vide l’ eser- 
cito quasi tutto sollevato. La pìù gran parte volea 
esstM'c licenziata. Lo calmò , e ne divise parte in 
Sicilia, e parte in Barberia. Impose intanto alla j>o- 
vera Sicilia la multa di 1600 talenti per le colpe 
di Sesto Pompeo; c l’Isola già depredata, ed im- 
poverita da quel sconsigliato giovane lo fu più da 
quel padrone del mondo. ' ‘ 

V ' * 

Stato della Sicilia sotto Ottaviano a gusto. 

> 

» 

jivvilito Lepido ih Sicilia ; superato Antonio al 
Capo A^io; concentrato con il consolato, c Con la 
j)Otestà tribunizia ogni potere in un solo, Ottaviano 
divenne ])adrone di Roma che passò ad una vera 
monarchia. Ì1 sàngue, le alte imprese, l’amore mo- 
strato verso i Romani, o da mostrarsi, la prudm- 
■ za a non usar per allora titoli odiosi lo fecero chia- 
mare Cesare Augusto Padre della patria. Per cam- 
- biare l’indole già veccliia dei sudditi bisognava carn- 


ei) Svet. 1 . c. Pompeo andò ad Antonio ; tanta mole belli 
penitus in Siculo freto jucenis oppressus est , magnique Ja- 
mam ditcis ad iiijeros seciiiu tuUssct si nihil- tentassel ulte- 
ritis. Fior. 1. iv, c. 8. Preso dai soldati di Antonio fini la vita 
in Mileto, Slrab. l. ut. 
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biaie rindole del (jovérno. Il eanp,iamenlo opevalu 
' nella capitale dovea esteiidei-si sino ài confini d( Ho 
impelo, c spandersi per tutte le proviiicie. La Si- 
cilia eòa le altre sulle quali aver si potila fiducia 
rurono date alla cni’a del popolo, e del Senato (i), 
le più diflicili a quella di Augusto. La Sicilia non 
ebbe più Pretori ma Proconsoli con la sola liicolfà 
];olitica, e non più con la militare come prima (a). 
Erano a Roma tratti a sorte (3). Le condizioni 
delle diveise città dejla Sicilia furono cambiate (4). 
In genci ale il sistema politico^ dell’ Isola e allora e 
neirandare dei tempi ebbe quasi una totale iimo- 
vazione. ^Pare verisimile che avemlo diviso le forze 
navali in due armate una a Miseno, e una a Ra- 
venna per giiaidare i due mari (5) abolita avesse 
la flotta siciliana. 'Ma ciò clic contribuì ad esten- 
dere pi r tutte le provincie il nuovo (joverno,' i nuo- 
vi costumi, c le nuove inclinazioni, e a romanizzarle 
fu la disposizione di mandar tolonie. Augusto ne 


(i) Dion. 1. I. 1 II. 

(a) ideili. ' : " . 

(3) Svet. Ili Octav. 

(4) Secondo la nota_clic ta Plinio 1. 3. c. 8. delle diverse 
condizioni in cui erano al suo tempo le cillà deH’intenio «Iella 
Sicilia si riconosce die iP sisleni.i po'.Ilico era stato camliiato, 
c die come dice Svctoiiio Augusto jirivò altre cilfà della li- 
Lerlà della quale abusalo avevano, altro sallovià, e riléce, ad 
altre diede la latinità, ad altre la cittadinanza. 

(3) Svet l.c. '' 


I 
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ili(“cl(! quarantadue alla sola Italia (i). ^Presso i Si- 
gnori, e i facoltosi di Roma ebbe più facile accesso 
la lilosotia di Epicuro, divennero di moda i piaceri, 
e l’ozio di una vita tranquilla e beata. In essi fu- 
rono bentosto estinti il desio della gloria, l’ambizio- 
ne di acquistare, la vanità di distinguei'si ; l’amore 
della patria si riposò' sopra- gli avuti allori. Le co- 
lonie portarono nelle provincie il paheni^ et circen- 
ses, e la boria romana fu contenta nel trovare Roma 
fuori Roma nei spettacoli, nei giochi, e nelle feste 
che in esse portarono. Ebbero in Sicilia colonie 
molte città ; Messene, Tauromenio, Catana, Ccn- 
turipe, Tindari, Panovmo, Siracusa, Eraclea, Thel- 
ma di Selinunte, Theitna di imera, Lilibco. 

Malgrado le novità, e le colonie mandate,' la Si- 
cilia al tempo di Augusto era già ridotta allo sta- 
to di non più riconoscersi. Le guerre dei Cartagi- 
nesi rovinate avevano Agrigento , c Lilibco ; que- 
sta ultima città ammirabile per il suo sito era qtiasi 
senza popolo. Le guerre dei schiavi avevano spo- 
pòlato Ernia , e assai danni fatto avevano a Ca- 
tana , a Tauromenio, e a molte altre città. Se- 
sto Pompeo sollevando la Sicilia, e facendo la sua 
guerra avea spolpate, e devastate le città' e le con- 
trade da Tindari a Siracusa. Lo spazio tra Pachino 
e Lilibco era tutto deserto ; vi si vedevano soltanto 

(i) Svet. !• c. 
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i resti <11 antlclie città; fra essi di Camerina. Erico 
era quasi senza abitauli, e il famoso tempio di Ve- 
nere interamente abbandonato. Imera', Gela, Calli- 
poli, SeliniHite, Eubea, e molte altre erano distrutte. 
Molte città di Barbari eraj;ia ancora mancate. L’in- 
terno era divenuto soggiorno di soli pastori. Già da 
molto tempo i Romani vedendo tutto deserto ave- 
vano concesso le montagne, e la maggior parte del- 
le pianure ai guardiani, dei cavalli, dei buoi, delle 
jjccòre^ a quelli schiavi che indi tanto afflissero, e 
danneggiarono l’Isola. Augusto per sollevare Sira- 
,cusa vi mandò la colonia, e fece inoltre rifare molli 
dei suoi antichi edificj , e tutti la città si ridusse 
alla sola Ortigia. Messene aVea abitanti ma nc avea 
più per la còlonia Catana, ed ambedue nc avevano 
più di Tauromenio. Morganzio era già disti ulta. 
Centnripe crasi accresciuta per la colonia; Augusto Uì 
ebbe riguartlo perchè eragli stata di grande, ajuto 
nella guerra contro Pompeo (i). . 

-In tale stato di afflizione, di miseria, e di totale 
decadenza la Sicilia smunta da Roma , -dominata 
dalle colonie romane, era ancora di tempo in tem- 
jK) tribolala dai ladri. Allora un certo Scleuro spac- 
ciandosi per figlio deU’Etna si fece capo di- itna.^iur- 
ma armata che scorse rubando, e saccheg^UBido le 
contrade della montagna. Era durato lungamente 


D.j.i. rrd by Googic 


(i) Strab. 1. VI. 
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l’ impelo (li Selcuro alla fine fu proso, e niandato 

a- Roma. Ivi fu ])Osto sopra una maccliina che rap- 

», 

presentava l’Etna come in grembo della sua niaclre. 
AU’improvviso la macchina si disfece e il figlio clel- 
TEtna cadde nelle gabliie delle bestie feroci che si 
aprirono a ([nella caduta (i). • • • ' 

I . ' f 

La Sicilia sotto ^li' Imperatori sino ad Àug^iisto — 
La Sicilia devastata d(d ladri sotto f^aleria- 
no — Cristianesimo in Sicilia — Governo <di Si- 
cilia sotto Costantino — Patrimonio della Chie- 
sa romana in Sicilia — La Sicilia ad occidente 
presa did Vandali^ e liberata da Cassiodoro. 

• Spirato Augusto nelle braccia di Livia , Tibe- 
rio s;dì al trono dei C(?sari. Il di lui padre Clau- 
dio con la madre vLivia, e il fanciullo Tiberio alle 
mammelle della nudrice fuggendo le sanguinose di- 
scordie dei TriuniViri era venuto in Sicilia, e sde- 
gnando di presentarsi a Sesto Pompeo dopo che 
ebbe per dono al fanciiillo una clamide, una fib- 
bia , e bollo di oro da Poinpeja sorella di Sesto 
{\ndò ad Antonio. Tali sono i fatti del mondo ; dei 
fuggitivi dal duro, ed ambizioso triumviro la ma- 
dre divenne sua diletta consorte, e il figlio il di 


(i) Str.il>. I. c. 
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lui- sucrcs-sore airitnporo (i). Le infsnii operazioni 
del nuovo monarca afflissero Roma, c tutte le pro- 
viucie. Gli si disse che il nostro tempio di \ enei‘c 
Ericina era j)er rovinarsi battuto da grande anti- 
chità ; diyoto della Dea ’ ordinò che si riparasse con 
denaro dell’erario di Roma (a). Pare di non av.cr 
curato che ciò avesse effètto poiché i Segestani fe- 
cero la stessa istanza a Claudio Hisingandolo con la 
sua antica origine venerea , di che egli gloriandosi 
volle che si rifacesse (3). Avea destinato ad ornare 
la biblioteca del nuovo tempio a Roma la bella, 
c grandiosa statua di Apolline Tcmenite che era 
stata di Siracusa. Il Dio, gli apparve in sogno, e 
gli annunziò chè non arriverebbe a situarla (4). 
Così avvenne. 

Pessimo figlio di un òttimo padre Calligola venne 
a Siracusa per celebrarvi i giochi astici (5). . Rifece 
le mura cadute per la vetustà e tempj’ degli Dei 
in qiulla città. Quel crudele uomo che portava in 
ridicolo i prodigj che dicevansi di varj luoghi, es- 


(i) Dion. 1, xLviii. Svet. in Tib. 

(■i) Svet. 1. c. 

(3) Tarli, ann. 1. iv. 

(4) Svet. l.c. 

(5) Svetoiiio in CaUig. fa hasticns ludos , ma degli inter- 
preti .altri leggono nslieox, altri al/icos, altri astiacos, e Gre- 
vio iselaslicns giochi puhidici us.itl dai Greci, e poi dai Ro- 
mani. iNuii ci cruciamo con essi. 
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seiulo a Messene , e l’ Etna e,ruUan<lo fumo , e far 
cencio forti muggiti spaventato se ne fuggì la stessa 
notte (i). 

Non sappiamo di Vespasiano se tjori che mandò 
una colonia di soldati veterani a Paiiormo (2). 

Adriano dotto, c saggio imperatore, .che anirriato 
dalla sua grande attività tutto veder volle con i 
suoi occhi, che visitò tutte le provincie romane per 
distribuire egli stesso la giustizia ai popoli , dalla 
, Acaja venne nella nostra Isola. Le -medaglie haii 
perpetuato la memoria del suo felice arrivo. La 
Sicilia sotto r immagine di Cerere ornata la testa , 
e il sinistro braccio di .spighe sacrifica* con la de- 
stra sopra un’ara sostenuta da un tripode, ed ele- 
vata avanti l’augusto Adriano che sta in piedi in 
abito imjieria^e. La epigrafe attorno addita l’occa- 
.sione della solenne festa, ADVENTUI AUG.SICI- 
LliE. Nel dritto la imponente faccia ha scritto 
HADRTANUS AUG.’ La Sicilia depressa , ed ab- 
battuta implorò il favorevole suo potere ; egli lo 
accordò ad una provincia che ben lo meritava. Gli 
stessi monumenti in bronzo lo dimostrano. La Si- 
cilia prostrata in, ginocchio' con la sinistra colina 
di spighe stende la destra supplichevcde che l’ im- 
peratore togato riceve , e la solleva per essa. La 
iscrizione RESTITUTORI SICILIyE rammenta i 

(i) Svet. l.c. 

(a) Front, de colon. 
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ricevuti benefici . Sollevando i 'mali dei popoli egli 
viaggiava -ancora per istruirsi. La vista dalia som- 
mità dell’Etna che' abbraccia un immenso, e va- 
riato orizzonte levato avea anche in quei tempi 
fama grandissima. Adriano ne intraprese là faticosa 
salita per presentare al Suo spirito grave delle nu- 
merose cure dello impero quel grandioso spettacolo 
che la Natura offre ivi con poin]X)so apparato (i). 

Valeriane per provvedere al bene dello Stato 
dichiarato avea augusto il suo figlio Galieno. Gjan- 
de oratore,' elegante poctà, pratico giardiniere, ot- 
timo cuoco , pessimo imperatore Galièno pose tutto 
in disprezzo , e in abbandono. I più grandi scon- 
certi vennero nello impero. Profittando di essi Per- 
siani, Goti, ■ Sarmati, ed altri Barbari ìmposscssa- 
ronsi delle provincie . per devastarle. Una congiura 
quasi generale si formò fonientatà dalla debolezza, 
e dalla trascuranza del Governo^. La Sicilia cadde 
di nuovo nelle orribili guerre dei schiavi. Truppe 
di ladri , c banditi , siciliani , c schiavi senza al- 
cun freno andavan devastando le camj>agne, assali- 
vano le città, e facevansi padroni di tutto. Si ebbe 
molta pena ad estinguere quella peste devastatrice (2). 

Come se il destino della Sicilia' fosse di essere sem- 
pre devastata sotto T impero di Probo verso la fine 
del terzo secolo alcuni Franchi , o Frauconi dal 

(i) Sparz. iu Adrian. 

(a) IVeb. Poli. Gali. duo. 
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Ponto dove siati erano negli eserciti romani pi-eii- 
dendo alcune navi |K'r -ritornare in Alemagtia si 
avvicinarono alla Sicilia ne saccheggiarono, e de- 
vastarono i luoghi marittimi , e sopm tutto Sira- 
cusa, e andarono poscia al loro destino (i).‘ 

La vittoria di Costantino sopra Licinio rium 
r inij)ero che treutasctte anni prima diviso avea 
Diocleziano, piodusse la fondazione di Costantino- 
2 )oli, e la conversione di quell’ imperatore che sta- 
i)ilì il Cristianesimo sopra solida base, diede >1 più 
Ibrte impulso ai suoi progressi, e ne divenne l’e|)o- 
ca la più gloriosa.. Lo zelo dei j)rimi cristiani , i 
loro costumi puri come la loro dottrina , la loi o 
attività inalterabile , la associazione aperta a tutto 
il genere umano , la promessa, di una vita futura 
consolante per 1’ uomo opj)rcsso dalle tempeste thdla 
vita , e solo infausta al malvagio che temendo le 
meritate pene si sforza ma in vano di abbatterne 
il dogma, chiamarono i ledeli alla nuova credenza 
di cui la verità proclamavano ad alta voce la san- 
tità, e le rigide virtù dei capi della primitiva chiesa, 
i miracoli portentosi, e la costanza dei martiri da 
Nerone che il jirimo per distogliere da liii la col[)a 
deir incendio di Roma accusati di esso li avea 2 ^er 
})ers('guitarli, sino a quel tempo, e dei quali la messo 
non facea che accrescerne sempre j)iù il numero. 


(i) Zosirn. 1. t. 
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Gli iiilcdt;li idolatri tratti .da così nobili inviti ven- 
nero a seliicre sotto le insegne sacre della croce che 
Cóstantino alto elevò, e la Religione da Cristo fon- 
data posò sopra tuttp l’ impero romano. Sino dal 
tempo degli ajjostoli. i Siciliani corsero per abbrac- 
ciarla docili , fedeli , e costanti. L’ opera sublime 
della redenzione dalla colpa ispirò loro a.ssai presto 
pietà,. e amore fervoroso. Il vangelo attirò i loro 
animi conti iti con le verità che consolano , e con 
i precetti che istruiscono. I martiri a gara bagnarono 
la terra dal Peloro al Liliboo del loro sangue gene- 
roso,. e dal mezzo dei loro tormenti fra i quali spi- 
rarono iiitonando canti di giubilo , e di gloria al 
Dio tj'ioufante inalberarono dovunque la bandiera del 
Signore. . 

Costantino ristabilir volle T ordine turbato del 
Governo nello impero con un sistema jriù regolare. 
Divise tutto r impero in quattro Prefetti del Pi-e- 
lorio. Ciascheduno ne ebbe una parte nella quale 
erano eonipreso le provincia divise. La Sicilia fu sotto 
il Prefetto di Italia,, c fu la ottava fra le dieci- 
sette che esso avea. Il Prefetto del Pretorio «over- 

O 

nava le pìovincie con ministri subalterni. Ai Pro- 
consoli che sotto Augusto succeduti erano ai Pre- 
tori successtno i Consolari. 

Con un editto permise che le Chiese acquistar 
jx)tesseio beni temj)orali, e i ministri di esse, e i 
poveri, e i bisognosi vi trovarono il loro alimento. 
La Chiesa eli Roma capitale di tutte le altre ne 
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avea già molti in Sicilia clic indi aumentaronsi sem- 
pre più ;• ne avevano le Ckiese di Ravenna c di 
Milano. 

J. beili, in Sicilia della Chiesa romana foriDiavario il 
Patrìnionio della Cldesa Tomana o dei SS. Pietro ^ 
e Paolo^ Dava esso in ogni anno somme conside- 
rabli , che i buoni jwntefici impiegarono sempre in 
gran jiarte ad opere di pietà, e di beneficenza onde 
venne detto il patrimonio dei poveri (i). Manda- 
vansi uno, o due Rettori jier amministrarlo, uno 
a Siracusa, e l’altro a Panormo.' Avevano il sommo 
dritto di decidere sulle liti dei coloni del Patri- 
monio detti massari poiché le parti delle jiosscs- 
sioni dicovansi masse., e ogni potere sopra ì Di- 
fensori della Chiesa che difendevano tutte le cause 
sia civili ,- sia criminali nei tribunali , c sopra gli 
jdzionarj che agivano sopra tutti gli affari , c so- 
pra i Notaj. I Difensori prima laici' furono poi 
i cherici come gli altri. 

Valentiniano non avea che sei anni quando fu 
fatto imperatore nel 425- Le proviucie, é rim^jero 
erano dunque al piacere dei suoi ministri. Il coinan- 
daiite Ezio inventando un inganno fece che Boni- 
facio altro comandante armasse l’Affrica in sua di- 
fesa , e contea il suo padrone. Egli chiamò auclic 
i Vandali. Genserico loro re venne in Affrica, e fece 


(i) Tutti i documenti relativi a questa articolo sono nelle 
Epistole di S. Gregorio. 
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alleanza con i Mauri. Ezio conosciuto l’inganno da 
cui era stato sedotto riportò alla ubbidienza di 
Valentiniano Cartagine , ma il resto dell* Afl'rica 
restò pieno di fazioni^ e di guerre, e Genserico si 
rifiutò a qualunque accomodamento. Dopo qual- 
clie tempo divenne ad una pace, ma furioso di sua 
natura indi la violò. ^Sorprese Cartagine,, e la de- 
vastò 58.5 anni da, die quella infelice città lo eri 
stata da Scipione. Sujx;rbo per i pro.speri eventi 
nel 44® con una flotta venne ad approdare a Lili- 
beo c la prese. Impadronendosi poscia delle altre 
città di quella parte dell’ Isola arrivò sino a Pa- 
normo (i). Cinse la città di assedio ma non potè 
allatto espugnarla. Alla fine Cassiodoro avo dello 
storico illustre lo attaccò con coraggio , e liberò 
dalle sue barbare anni la Sicilia , <; le contrade 
dei Bruzj. Erano allora imperatori Teodosio , e 
Valentiniano ( 2 ). Facevansi i piu grandi prepara- 
tivi per riprendere Cartagine, c riportarla allo Im- 
pero , ciò che alUettò anche il ritiro dalla Sicilia 
del re dei Vandali (3). In Affrica per il suo ar- 
dire , e per la sua fortezza divenne potente. Per 
molti anni scorse , ed infestò da pirato i nostri 
mari. Nel 458 Leone iiiqjeratore in oriente, e Ma- 
jorano in occidente per dómarlo fabbricarono navi. 


( 1 ) fHac. Chron. 

('j) (Jassiod. \ai . J.i, epis. 4- 
(3) S. Prosp. Chrou. 

*0 
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Aspcltavasi la grande s|jcclizione , ma essa non si 
vide mài (i). 

Deposto Aiigustolo ultimo imperatore di occi- 
dente, e Odoarre fondando il primo il regno d’Ita- 
lia crcdevasi che per l’alto vaiorei, e per la pro- 
spera foltuna del nuovo re la grande penisola ri- 
sorta fosse ad un felice essere. 11 presagio non fti 
vero. Fu essa divorata dalla sfarne , ed ih suo po- 
polo soffri considerabile diiliinuizione. . . 

Là Sicilia Sonò i Goti — Governo stabilito in 
essa da Tcodorico —Ripresa da Belisario ri- 
torna air impero di oriente — Il papa Vigilio 
scappa da Roma assediata da 'Potila^ e viene 
in Sicilia per passare a Costantinopoli — Po- 
tila s' impadronisce di una grari parte della Si- 
cilia^ è la devasta — Parte .carico di ricchez- 
ze — Jrtabano la libera interamente. 

Teodorico Ostrogoto nato a Vienna, ed educato 
a Costantinopoli, vittorioso di Odoacre fu re d’Ita- 
lia per conquista nel 490s Saggio, e pieno di va- 
lore , e di intrepidezza fu il più gran governante 
che avuto avesse mai l’Italia. Tratta dalla sua mano 
jx)tente essa liSorse, dalle 'sue rovine nelle quali me- 
sta, e jx)lverosa giacca, alla sua antica splendidezza. 


(0 Procop. de ^el.vand. 
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Vincitore del fiero Odoa'cre si mostrò ferrilo ai po- 
jK)li; r imperatore di oriènte lo riconobbe, i Van- 
dali gli abbandonarono*- quanto avevano in Sicilia, 
e i Goti sparsi in tutto l’ Impero vennero a riu- 
nirsi sotto le sue bandiere, e sotto il suo. governo. 
I Siciliani ai quali in- principio ignota era l’indole 
del niiovo re, incerti, separati, tumultuanti ebbero 
in Cassiodoj’o un Nume benefico che li illuminò, 
li fermò, li l'iunì., e calmò ì loro animi agitati. 
Teodorico accolse benignamente i nostri, e decorò 
Cassiodoro dell’ onore del Patriciato (i). Nei tren- 
tatre anni del suo regno egli non si occupò die 
nel guardare i limiti dei suo stato , c nel conser- 
varé in esso il, lustro, i comodi, e la dolce tran- 
quillità. Per tutta la sua, estensione divise i du- 
gento mila Goti che erano sotto di, lui. Una parto 
venne ad occupare la Sicilia. Teodorico fu il pri- 
mo a riguardare i monumenti antichi come pre- 
ziose nieiiiorie di avuta grandezza, e di dottrina ; 
egli creò un ufliziale- per vegliare alla loro conser- 
vazione , e non permise ai Gatanesi il potersi ser- 
vire delle cadute pietre del loro anfiteatro per ri- 
fare le mura se non perchè gli esposero di essere 
divenute affatto inutili (a). 

Volle Teodorico che le liti di qualunque sorte 


(i) Cassiod. \ar. 1. i , epist. 3. 
(•j) idem 1. ui , c])isl. 4y- 
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esse fossero si terminassero in Sicilia. Non conve- 
niva impoverire i litiganti coh le spese di un lun- 
go viaggio. Si màndò quindi un uomo con il ti- 
tolo di Conte (i). La sua residenza èra a Sira- 
cusa dove giudicava su tutte le liti dell’Isola. Era 
al suo comando una certa quantità di truppa per 
la ^esecuzione delle sentenze ( 2 ). Nelle ^ città gli 
abitantìv erari divisi in varj ordini,, c sotto le con- 
dizioni degli ullìcj che esercitavano o che eserci- 
tato avevano. Sono da rammentarsi i Difensori 
che vegliavano sopra la buona condotta dei citta- 
dini, dilèndevano i trafficanti dalle oppressioni, sen- 
tivano le querele sopra le ingiustizie, e altri simili 
attributi (3). 

La glòria che accompagnò il principio del bel 
regno di Teodorico ne abbandonò il fine. Sopra 
vani sospetti, sopra calunnie che non mancano giam- 
mai per il merito, e per gli uomini dabbene fece 
morire Boezio, e Simmaco suo suocero; il primo 
studiato avea in Atene, era senatore insigne, crasi 
distinto per il suo sapere, e per la morale sua con- 
dotta, e sposata avea la figlia dell’infelice suo amico. 
Le sembianze di quei morti illustri apparivano spesso 


(i) C»miies perclic accompagnfiv.'ino il re. 

(u) Cassiod. var. 1 . »i, epist. 22. 

( 5 ) idem 1 . ni, epist. >- b epist. 10. Cod. Theod. Just, 
llt. de Uefens. civ. 
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alla sua alterata immaginazione, e spaventavano la. 
bella sua anima tormentata dai rimorsi j e dal ri- 
jientimento. I mali del suo spirito attaccarono il suo 
corpo e finì i suoi rattristati giorni a, Ravenna. ,Gli 
successe il figlio Atalaricò in età di dicci anni , 
ne regnò otto , e morì vittima dei suoi vÌ2ij . La 
madre Amalasunta governò per lui. I Siracusani 
furonó da essa esentati da imposizioni che non ibs- 
sero in uso , e comandò die fosse loro restituito 
quanto crasi incassato a tale riguardo (i). 

Quando Giustiniano montò al trono nel Sa-y i 
Goti in Europa, e i Vandali iti Affrica erano so- 
lidamente stabiliti. Gl’imperatori che eransi succe- 
duti in oriente dato vi avevano il loro assenso. A 
Genserico morto nel 477 era succeduto il figlio 
Unnerico, e secondo avea egli disposto già a Ilde- 
rico era succeduto il primogenito dei principi Van- 
dali. Lo ardito > Gelimero posto avea in catene Io 
sventui’ato. re e sprezzando i grandi preparativi di 
oriente per abbatterlo, il crudele Vandalo fece ca- 
vargli gli occhi. Il prode Belisario alla prima bat- 
taglia rupjie i Vandali, e riprese Cartagine ^ indi' 
•incatenò Gilimero, distrusse i Vandali, e nel 533 
acquistato avea già tutta TAfifica. 

Allorché Belisario sconfisse i Vandali in Affrica 
mandò soldati in Sicilia per impadronirsi di Lilibeo 


(i) Cassiad. var. 1. i. 
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che era allora dei vinti; ma i Goti alla nuova della 
prigionia di Gilimero la aveva n già présa. I Goti 
alle lagnanze di- Belisario ne fecero giudiee Giusti- 
niano che ne chiese conto ,ad Amalasunta essendo in 
quel tempo nel quale: Atalarico era ammalato. La 
regina jjcr contentare la 'sua nazione .rispose =-Non 
dovete offendervi della presa di Lilibeo. La Sicilia 
e tutta' dei Goti, Avete avuto in essa libero passag- 
gio per rAflrica. Si è permessa la compra ili qua- 
li! ii»|ue vivere. Si sono dati cavalli in quantità con- 
siderabile. Ricordatevi che la cavalleria ha vinto i 
nemici. I Porti della Sicilia sono stati tutti, aperti 
alle vostre armate. Poiché i Goti come amici, ed 
alh-ati vi han tutto somministrato , e che quindi 
hanno avuto gran parte alla vittoria, hanno dritto 
alla vostra geiici-osità. Voi dovete loro un premio. 
Se hanno pn'so Lilibeo era stato jirima di dominio 
gotico, e lo hanno ridonato ad Alarico come par- 
te della febee vostra impresa. 0 impci-atore, dopo 
così grande vittoria ci vuoi spogliare di Lilibeo , 
di uno Scoglio miserabile , e quasi di nessun va- 
lore? = (i). 

Amalasunta diede la mano di sposa a Teodato. 
Il perfido , ed ingrato sposo la mandò in esilio 
dove venne ass:;ssinata. Un così orrendo delitto 
gettò il malcoii tento fra i Goti che si armarono 


(i) Procop. de bell. Golh. I. i, c. 3, de bell. Y«nd. l.ii, c.5. 
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pieni, di sdegno per vendicare la rnprle della infe- 
lice principessa. Lo stesso Giustitliano ne fu' disgu- 
stato contro . l’ infame assassinò, ed animato non 
meno dalle dissensioni che sorsero fra i Goti fere 
il disegno di attaccarlo, e di ri])rendere la Si- 
cilia, 

Belisario destinato 'alla bella impresa , parti l’ an- 
no 535 con deboli forze ma vi supplirono la opi- 
nione che' si avea di lui, e la disposizione' dei Si- 
ciliani, I Goti seguaci di Ario eraho stati come 
conquistatori mischiati ai 'nostri pieni di zelo or- 
todosso. 

Teodorico ariano anch’esso, a rigtiardi politici so- 
stenuto avea sempre una prudente tolleranza reli- 
giosa, La eirsia armata non potea non im^iorre, 
e dando qualche volta timore non ridurre a cnu- 
flitto la credenza dei fedeli Siciliani. Una diflè- 
reuza così attiva andava suscitando un iuterno ri- 
sentimento capace di alimentare un odio occulto 
centra la nazione straniera che potea essere com- 
presso dalla forza ma non estinto, e che -per mo- 
strarsi non aspettava che la' prima favorevole oc- 
casione. La legge rigorosa contro gli ariani promul- 
gata a Costantinopoli da Giustiniano fu il segnale 
della guerra segreta che si accese indi in generale 
incendio fomentata dallo ardente spirito religioso. 

Belisario da accorto comandante finse approdare 
in Sicilia per un riposo delle trup|)c che passar do- 
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Mvaiio in AfTrica (i). I nemici non prcparàronsi. 
Assalì Catana, vinse il presidio die non lo aspet- 
tava , c prese la città. Con la stessa facilità prese 
Siracusa, e sul loro esempio quasi- tutte le città 
inalbei arono' le insegne del greco dominio. Panormo 
residenza principale dei Goti avea grandi forze alle 
quali univa i moki vantaggi del sito, e la ammi- 
rabile fortezza delle mura. I Goti avevano in ciò 

così ferma fiducia che ordinaiono a Belisario che 
« ^ 

avvicinavnsi di allontanarsi , e di andar via senza 
impegnarsi ad un inutile assedio. Esaminata nel 
«ontorno la città Belisario conobbe che inespugna- 
bile da terra ceder dovea allo assalto dal mare. 
1..’ armata entrò nel Porto , e jnese il posto sotto 
una parte di muro che era allora senza difensori. 
Osservando attentamente le 'mura trovò che molte 
antenne delle sue «avi le superavano iìi altezza. 
Biempì i sellili di saettatori, ed indi innalzandoli 
li sos[K^se alle sommità delle antenne. Cominciato 
r assalto i combattenù dalle mura allo scagliar dello 
saette dei -nemici sospesi in aria ebbero così vile 
timore che abbandonarono i Forti: I soldati greci 
entrarono, e Panormo venne nelle loro mani ( 2 ). 

La Sicilia fu così, liberata dai Goti dopo che 
occupata la avevano per anni diciotto. Belisario 


(i) Proenp. fte hell. Golii. I. i. 
(■i) Piocop. l.c. 
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volle die i. Siciliani stessi scegliessero le condizioni 
di governo che desideravano. Fui olio scelte. Le ap- 
provò , e il prode guerriero giurò di inanleninle. ' 
Ai nostri pai'vc allora di passare tla un pesante 
giogo alla libertà (i). Belisario era stato fatto con- 
sole dopo la coiKjuista dell’ Affrica. Il sno conso- 
lato spirò dopo la presa di Panormo. Dovendolo 
dejxirre fece in Sicilia ..la solenne funzione. Entrò 
pomposamente in Siracusa, ed animò la nobile fe- 
sta gettando sul popolo festcggiante grande quantità 
di monete di oro (2). Essondò colà gli arrivò l’or- 
dinc di passare all’ acquisto della Italia. 

I Goti rotti in Italia dalle armi di Belisario, c 
jx.’rduto il loro re presero per Capo Totila giovane 
valoroso , e di molto merito. Assediando egli JNa- 
jroli Giustiniano per soccorrere quella misera città 
mandò con una flotta Deii^etrio. Passando per la 
Sicilia, e sentendo che la fame divorava gli asse- 
diati caricò molte navi di viveri. Totila s’impadronj 
di esse. Fu spedito Massimino con altra flotta. Venne 
in Sicilia, e dirigendosi verso Napoli una tempesta 
dis])crse le navi, e le .portò ancora nelle mani dei 
nemici. Totila entrò in Napoli che si rese per la 
fame. Assediò Koma per averla egualmente con la 
fame. Giustiniano era allora premurosamente occu- 


(i) Profop. l.c. 
(u) Procop. 1. c. 
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' poto ili punti di Religióne , e volle che il papa 
ih persona venisse a Costantinopoli. Il Sunto Padre 
scappò miracolosanaente dalla città assediata, e giunse 
hi Sicilia ;in quell’ anno 546 dove passò l’inverno 
per avviarsi in oriente al primo bel tempo. Ricor- 
dandosi intanto dello, stato nel quale lasciato avea 
r afflitta Roma vi spedì molte navi cariche di fru- 
mento, e con esse il buon Vigilio mandò il pre- 
sbitero Ampliato , e Valentino vescovo di Santa 
Rufiua per governare il clero ia sua vece. I Romani 
avvcrtivanò con segni i marinaj a non avvicinai'si 
per allora ; i marina] credettero che con quei se- 
gni fatti dalle mura li chiamavano ad avvicinarsi ; 
si avvicinarono, e i Goti s’impadronirono delle 
naAÒ , e dei sventurati presbitero, e vescovo (i). 
Roma fu presa da Totila nello stesso anno 546. 
Al nuovo anno venne Belisario alla testa di nume- 
rosa cavalleria , e come se la vittoria fosse al suo 
comando passò fra i nemici, entrò a Roma, e fece 
sventolare il suo stendardo sull’alto del Compidoglio, 
Totila superiore sempre ai suoi disastri seguì a 
combattere i Greci. Belisario vedine a Messene, e 
inviò’ da essa a Costantinopoli la sua sposa Antonina 
per chiedere a Giustiniano uomini, e denaro. Era 
l’anno 548. La morte della imperatrice Teodora 
piene avea di lutto la corte , e la città. Antonina 

(>) Piocop. l.c. 
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avea in essa perduto il suo sostegno,' e quello dello 
sposo il cui merito superiore ai'inato avea contro 
di lui la vile iirvidìa, e la bassa gelosia, lìclisario 
che era passato a Crotoue per soccorrere Rossano 
assediata dai Goti fu richiamato per andare a far 
la guerra in Persia. Appena parti egli dalla Italia 
Totila prese di nuovo Roma. Con ima considera- 
bile flotta nella quale eran molte navi che jireso 
ayea al Greci venne a riacquistare la Sicilia. La- 
sciò l’ assedio a Reggio che non potè espugnare e 
passò a INle.ssinie. Le truppe discese percorselo tutta 
risola devastando, saccheggiando, cd impadronen- 
dosi di molte città. Giustiniano vi ^edì un’ armata 
con Arlahano comandante generale, e Liborio se- 
condo. Liberio con ■ la prima spedizione arrivò a 
Siracusa che era allora assediata dai Goti, si riempì 
di timore, non fece al nemico alcuna ostilità, e passò 
a Panormo die i Greci non avevano ancora ne 
presa, uè assediata, Artabaiio disperso da una tem- 
pesta arrivò all’isola di Mcllta (i). Totila in questo 
mentre uomo nobile , e generoso , amante più di 
pace che di guerra oft’ri a Giustiniano per l’ Italia 
la cessione della Sicilia, c della Dalmazia, e le armi 
dei Goti in difesa deirimpero. H Goto trovò 'l’im- 
peratore più amante di conquiste che di trattati 
di pace (2), 


(i) Procop. 1. c. 
(q) Procop l._c. 
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Un fortunato accidente liberò nuovamente la Si- 
cilia dalla invasione dei Goti. Mentre essi ivan da 
per tutto ])ortando i mali del saccheggio i -nostri fe- 
cerp, prigioniere Spino nativo di Spoleto e che To- 
tila di fresco fatto avca suo questore. Il re estre- 
mamente desideroso di liberarlo propose in cambio 
una nobile prigioniera ; non fu accettato ; una donna 
non potea valere un questore. Spino ne fu spaven- 
tato , e temendo per la morte propose Jjer la sua 
liberazione l’abbandono della Sicilia da tutti i Goti. 
Malgrado la difficoltà della promessa gli venne ac- 
cordato. Spino impegnossi ad esser fedele , e vi 
riuscì. Totila' partì dalla Sicilia ma carico db ric- 
chezze, di cavalli, di bestiame, di frumento, e di 
altri viveri. Il questore indusse il suo re alla par- 
tenza fissando la sua attenzione sopra una formi- 
dabile armata nemica che avviciqavasi. Erano ri- 
masti quattro presidj , quando giunse Artabano li 
attaccò, e b sconfisse (i). Era l’antio 55 1 . 



(i) Frocop. 1. c. 
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Stato della Sicilia dopo i Goti — Governo da- 
to alla Sicilia da Giustiniano — Il Pontefice 
S. Gregorio — I Longobardi ndnacciano la Si- 
cilia — Lql loro invasione non ha luogo — Sta- 
to della Sicilia alla fine del sesto secolo. 

Sino alla, partenza di Totila la Sicilia era stata 
più di un secolo sotto i Barbari : l’Isola era stata 
in ogni parte saccheggiata. Le invasioni nemiche 
l’avevano desolata. Le città erano state abbattute, 
e mai rifatte. Gli avidi conquistatori spogliata la 
avevano delle sue ricchezze, e dei suoi averi. 

Giustiniano di cui il genio, e i talenti sono dimo- 
strati abl)astanza’ dal monumento eterno che elevò 
alla Giurisprudenza romana, benché vissuto, in un se- 
colo infelice, diede un sistema di Governo alla no- 
stra Isola che confacente gli parve allo stato alloia 
di essa. Restituì l’antico Pretore che come sotto 
i Romani avea il civile, e il militare ramo. Di- 
morava in una delle principali città dell’ Isola , e 
mantenea nelle altre i suoi Propretori. Giudicavano 
il Duce e altri Giudici come diramazioni dal Pre- 
tore. Le appellazioni contro le sentenze del Pretore, 
del Duce, e di qualunque altro Giudice andavano 
al Questore in Costantinopoli. Pria di decidere do- 
vea però egli riferirne all’ imperatore che ne. auto- 
rizzava le sentenze. Anche il questore e.saininava 
le appellazioni e i Decreti dei Difensori., e dei 
Primi delle città siciliane. La esazione dei tributi 
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fàcevasi dal Conte del PatrUnonio d’ Italia , al 
quale apparteneva ' qualunque ramo di essa (i). 

, Salito al Trono di oriente il forte , e virtuoso 
Maurizio nel 583 si occupò a liberare l’ Italia dai 
Longobardi. Avevano per quasi due secoli divisa 
quei Barbari la gra_iide penisola traessi, e l’Esarca 
di Ravenna. La dolcezza del suo carattere, la sua 
mansuetudine conciliarono nei suoi soldati una ar- 
ditezza straordinaria. La impunità' riempi i suoi 
eserciti sia in Euro}» sia in Asia di tumultuazioiii 
j)cr tutto il tempo del suo regno. Nel furore delle 
sedizioni si giunse a dichiarare ad alta voce la sua 
iiica])acità a regnare. Nei vecchi anni la debolezza 
cambiossi in imbecillità, e la generosità in sordida 
avarizia. Foca acclamato dai sediziosi lo fece assas- 
sinare con- tutta la famiglia nel 6o3. 

Parve che il cielo benefico dato avesse per con- 
forto alla Italia , ed alla Sicilia tribolate da quasi . 
tutti i mali sotto il regno di Maurizio, il gran pon- 
tefice S. Gregorio. I talenti , e la pietà lo resero 
degno della cattedra di S. Pietro sulla quale salì 
nel 590 , e le sue virtù, e la sua amabile indole 
caro alla Chiesa, e ai po}3oli. La vista dell’ Italia, 
e della Sicilia oppresse dal giogo dei Longobardi ; 
le loro armi sanguinose , e minaccevoli elevate , e 
sospese so})ra Roma lo spinsero ad assumere qua- 


(1) S. Greg. epift. Autfacn. de Pract. Sic. Giust. dipi. pres. 
Joha. de Joha. Cod. dipi. sic. T. i. 
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lunque ramo di potére per allontanare la strage 
dalle terre sacre alla Fede. Tentò anche un trat- , 
tato di pace con i Barbari. La invida , e depra- 
vata corte orientale nOn spio portò in ridicolo i lo- 
devoli sforzi Santo , ma anche per addolorarlo 
volle attraversare' le tanto utili sue operazioni. Giu- 
stino pretore della Sicilia proibì che da essa si por- 
tasse frumento a Roma , proibì che alcun vescovo 
andasse ivi chiamato dal suo pontefice (i). Sensi- 
bile ai mali che producevano in Sicilia le- ingiu- 
stizie, e le oppressioni che vi esercitavano i capi 
del Governo ne fece arrivare le sue lagnanze sino 
a Costantinopoli, I Longobardi divenuti audaci per 
la debolezza del nemico avanzandosi verso Roma 
erano già nel disegno d’invadere tutta l’Italia, e la 
Sicilia. I nostri vescovi ne furono avvertiti ; volle 
egli che essi rivolgessero le fervide loro preghiere 
al cielo perchè distoglicsse i disegni dei nemici. 
I ministri imperiali si scossero alla fine. Si vide sta- 
bilita una tregua con la quale si sospesero le ostilità 
tra i Longobardi, e i Greci, la invasione non ebbe 
più luogo. Nei tempi di calamità il Patrimonio 
della Chiesa servì ai bisogni dei poveri come a 
quello di vescovi e di altri sacri ministri che tali 
trovavansi. Finche visse sul suo posto sublime con 
gli ordini, con i suggerimenti, con i saggi consigli 


(i) S. Greg. cpis. 
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niHiiteimc la disi iplina, e fmiiontò il buon roStume. 
\ urj nionastei'i luruiio da esso fondati radi’ Isola, 
e varj stabilimenti che fanno memoria della sua 
j)ietà cristiana. ÌjC sue lettere spirano lo zelo degli 
Apostoli , la carità verso i colpevoli è ivi quella 
del vangelo , e la generosità verso i nostri simili 
quella che esso predica. Morì nei 604. 

Nella vecchiaja di Maurizio la sua imbecillità , 
e la sua avarizia, la .perversità dei ministri, la ven- 
dita all’ incanto delle cariche , i mali tutti di uu 
depravato Governo facevaii sentirsi sino alle ultime 
•estremità dell’ Impero. Verso la line di quel se- 
colo infelice lo stato della Sicilia era estremamente 
deplorabile (i). Il pretore della provincia Giifstino 
così insaziabile avaro che il suo padrone per le 
estorsioni, e le concussioni suscitava fr>rti, e conti- 
nui disordini. Il di lui successoi’e Libertino di esso 
più indegno era stato déposto , e vergognosamente 
battuto con bastone come uiio schiavo. Le pub- 
bliche dissensioni fomentato, c proccurato avevano 
le private. Le famiglie tutte erano lacerate da in- 
terne, e acri discordie. La condotta perversa, c la 
corruzione del costume dai secolari eiansi attaccat»» 
agb ecclesiastici , e sino ai monacii 1 vescovi di 
Agrigento, di Catana, e di Paiiormo erano stati 
accusati al papa per le loro col|)e. Anche (pu lii 


(i) idem 
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di Melita, e di Lipari erano stati deposti per de- 
litti. Gli altri della Sicilia erano distratti dall’ imi- 
tare i loro coufi’atelli, per i forti attacchi che ave- 
vano con il pretore. I cherici applica vansi a far ma- 
leficj. I monaci ricevevano le mogli che diserta- 
vano dai loro mariti. I monasteri erano acces- 
sibili agli uomini (i). I difensori della Chiesa ro- 
mana seguendo la norma dei ministri imperiali 
commettevano dovunque violenze , ed oppressioni 
orribili. In una depravazione così generale la nazio- 
ne senza costume, senza morale civile, e religiosa, 
senza buon governo , con pessimi magistrati esser 
dovea la terra nella quale smarrita era ogni virtù. 

Costante — Saracini^ e loro imprese — Costante 
viene con la Corte a Siracusa — E assassi- 
nato — Il figlio viene a vincere V usurpatore. 

* 

Con la morte di Eradio avvenuta nel 64 1 suc- 
cesse Costante al soglio di oriente che crudele mac- 
chiò di sangue fraterno. Agitato dal sospetto che 
il Senato, e il popolo mettessero al suo fianco Teo- 
dosio conferir gli fece prima gli ordini sacri , ma 
con ciò non ancora in calma lo fece assassinare. 
Il popolo acceso di sdegno lo caricò di maledizioni, 
e gli gridò che andasse altrove a piangere il suo 
delitto. Corrotta la Corte, ripieno l’ Impero di tur- 
bolenze i Longobardi rinnovarono i loro sforzi per 

(i) S. Greg. epist. 
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iinpadroiiirsl .ilei resto dell’Italia. L’Esarcato che 
<onsisteva in altuiie città non ancora prese fu at- 
taccato , c r Esarca rollo appena un anno da che 
Costante regnava. I disordini arrivarono sino in Af- 
fiica. Costanti Gregorio Prefetto del Pretorio che 
la governava si rivoltò dall’ imperatore , e si rese 
indipendente. 1 Saraci ni vi corsero per concjuistarla. 

La fuga di JUaomello dalla Mecca a Mcdiiia 
nel (ina die fissò l’epoca della Egira, chiamò ad 
una generale confederazione le diverse tribù degli 
Arabi dai Greci, e dai Latini chiamati collettiva- 
mente Saracinl , nazione fiera della , sua indipen- 
denza , e guerriera, lii quei secoli feroci di irru- 
zioni, e di conquiste i ssa rimaner non poteva tran- 
quilla. Riunita solfo lo stendardo sacro elevalo dal 
Profeta. Comandata da Califli intrepidi, ed ambi- 
ziosi. Con in una mano il Korano, e neU’altra la 
spada. Accesa di religioso furore, parve in quel 
tempo sulla scena del mondo per feiire di piaghe 
dolorose la Chiesa, c per fondare la sua potenza sulle 
rovine del vacillante inipiro romano. 

La ribellione dell’ Atli ira animò i Saracini a 
conquistarla. Vi si portarono con grande armata, 
e in quelli anni G 45 , e G4G diedero una totale 
sconfitta al Piefetto Gregorio , e facendosi pa- 
droni dell’ Aflriea orientale non lasciarono all’ Im- 
pero che la sola occidentale con Cartagine. Nel 649 
presero Cipro, e fecero incursioni nella Frigia. Ani- 
mali da laute coii([uiste nel Gj 2 avanzaronsi nei 
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nostri mari, e cominciarono a fare saccheggi nella Si- 
cilia. Costante avvertito dal grave pericolo dcll’Imjx;ro 
ordinò che li attaccasse con una flotta Olimpio Esarca 
a Ravenna. Venne con essi a battàglia navale , la 
perdita fu grande da ambedue, ma l’Esarca li al- 
lontanò dai nostri mari. Olimpio si ammalò, e morì 
in Sicilia. Nel 656 i Saracini s’impadronirono di 
Rodi e vi distrussero il famoso colosso. In quel 
tempo invadevano, e conquistavano tutti i luoghi^ 
senza alcuno ostacolo, e rapidissimi’ sarebbero stati 
allora i loro progressi se l'oitunatamente non foss<TO ^ 
stati rafiVeddati dalle controversie nate fra i loro Capi.* 
Costante avvilito dagli infelici successi delle sue 
battaglie -in oriente contro i Saracini era ancor la- 
ceralo dai rimorsi per il fratello. Teodosio da dopo 
che fu morto quasi sempre gli appariva in sogno 
nella notte vestilo da diacono che gli oflriva un 
vaso pieno di sangue, e dicevagli bevi fratello. At- 
territo lasciò la moglie, e i figli e fuggì dalla re- 
gia avversa. Ad una distanza dalla città si rivoltò 
ver.so quella sede dell’ infausto impero, e sputò su 
di essa. Venne in Itiilia. La sventura delle guerre 
lo .seguiva. Mentre assediava Benevento la venuta 
di ( irimoaldo re dei Longobardi lo riempì di ti- 
more. Spogliò Roma, e le sue chiese, e venne ca- 
rico a Rej-gio da dove passò a Siracinsa e vi arrivò 
alla fine del 665. \ olle farvi venire la moglie, e 
i tre figli per levarli, dicca l’assassino , da quella 
sede di monoteliti, e di altri eretici, onde pensato 
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avea di trasferire l’ impero a Roma. La ^miglia 
non volle seguirlo. Malgrado di trovarsi in un luo- 
go di esilio commise sopra i Siciliani , e gli altri 
popoli di Calabria , di Sardegna , di Affrica atro- 
cità inaudite, e fece imposizioni gravissime c le più 
dure estoi’sioni. I mariti si ridussero a separarsi dalle 
mogli, i figli dai padri, molti fuggirono. Le chiese 
spogliate. La sua rapacità, e quella dei suoi ministri a 
non credersi. Le oppressioni al colmo, la forza impe- 
riale nulla, diedero luogo a congiure- Mezenzio, gio- 
vane armeno bellissimo, e perciò amato dai Siciliani 
• dei quali compiangea lo stato pensò disfarsi di Co- 
stante, e impadronirsi della Sicilia. Conte nella corte 
potè unire ai congiurati Giustiniano pretore della 
provincia, e il figlio. L’ombra sanguinosa di Teo- 
dosio inseguiva Costante ancora .in Sicilia ; .essa spa- 
ventava ognora la di lui immaginazione mossa dai 
rimorsi. Nel bagno di D^fije mentre fregavasi molle- 
mente con sapone gallico, . Andrea figlio di un ufii- 
cialè di corte che lo serviva lo colpì nella testa con 
la secchia delPacqua calda,' e fuggì. Costante cadde 
morto. Il sesto anno da che dimorava a Siracusa (i). 
. • ^ 

- * • 

(i) Cedren. Zonar. 
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